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eroi di Pantelleria Per la conquista dell'Europa 


— Con centinaia di canno- 
nate dal mare e migliaia di ae- 
roplani dal cielo abbiamo su- 
bissato l'isola 
— Dobbiamo proprio gloriar- 
cene? 


— Cercansi complici... 
— Siamo a vostra disposizio= 
he nell'interesse della civiltà 
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Per propiziarsi Stalin 
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L'ordine del Bagno 
agli americani 


— Non vi lagnerete se vi ri- 
serbiamo questo piatto, 


— Ai comandanti di terra 
americani pensiamo di confe. 
rire l'ordine del Bagno. 

— E a quelli dell'aria? 
— L'ordine del Bagno... pena], 
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DIARIO. DELLA SETTIMANA 


10 GIUGNO - Il Duce, in occasione del 
terzo anniversario dell'entrata dell'Ita- 
lia in guerra, ha ricevuto l'Ambasciato- 
re del Reich von Mackensen, Il collo- 
quio è stato particolarmente cordiale, e 
vi ti è nuovamente confermata la stret- 
ta unione delle due Potenze dell'Asse e 
la loro ferma decisione di continuare 
la guerra fino alla vittoria definitiva 
delle Potenze del Tripartito. 


Bertino. Il ministro degli Esteri del 
Reich, von Ribbentrop, ha ricevuto in 
occasione del terzo anniversario dell'en- 
trata in guerra dell'Italia, l'ambasciato- 
d'Italia Dino Alfieri. Il colloquio è 

tato particolarmente cordiale e nei cor- 
30 di esso è stata espressa la ferma de- 
cislone delle due Potenze dell'Asse di 
condurre la lotta nel quadro del Tripar- 
tito fino alla Vittoria definitiva. 


11 GIUGNO - Stoccolma. Mm maggior 
Kenerale Eaker, capo dell'Aviazione 
americana in Inghilterra, parlando del- 
le ultime imprese di questa sulla regio- 
ne della RUhr ha dovuto ammettere che 
la fiottà aeren statunitense ha subito 
gravissime perdite. Questa è una ragio- 
ne, egli. ha aggiunto, per la quale gli 
ricani hanno kospeso le loro incur- 
sioni su quella parte del Reich. Imprese 
del genere, che costano enormi perdite, 
debbono e possofio essere tentate sol- 
tanto quando ne valga la pena. 


Roma. Da alcuni giorni le quattro 
grandi navi Vulcanta,. Saturnia, Duilio 
€ Giullo Cesare hanno attraversato lo 
Stretto di Gibiiterra dirette alla volta 
dell'A.O.I. per imbarcarvi connazionali 
cOlÀ rimasti. E questo 41 terzo viaggio 
che il blanco convoglio comple per ri- 
condurre in Patria coloro che la guer- 
ra ha sorpresi nelle terre dell'Impero. 


18 GIUGNO - Stoccolma. Come è no- 
to, le riserve auree della Polonia, con- 
segnate in un primo tempo al Governo 
francese a Parigi, vennero poi traspor- 
tate a Dakar e si trovano, quindi, nella 
zona controllata dagli alleati. Essi però, 
con vari cavilli giuridici, cercano ora 
tutti 1 pretesti per non aderire alle do- 
mande di restituzione dell'oro avanzate 
relteratamente da Sikorski. 


33 GIUGNO - Città del va- 
ticano. Nel cortile del Belve- 


CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


“Zipp normale,, adatte per tutti 
gli usi e “Zipp_ minima, di prò- 
porzioni ridotte per tessuti leg- 
geri. Dove è necessaria. una 
particolare resistenza (gonne - 
pantaloni.articoli sportivi - stoffe 
pesanti - borse ecc.) usare il 

tipo “Zipp norme! 


LE MIGLIORI CERNIERE LAMPO 


VIA V.MONTI,8 TEL. 89-620 
MiLtamo 


dere convengono da ogni pai 


te d'Italia. venticinquemila 


operai a quali Pio XII rivol- 


fe un paterno discorso nel 
quale vengono riconosciute le 
giuste aspirazioni del popolo 
lavoratore. 


Lisbona. Il R. Ministro 
d'Italia, Renato Prunas pre- 
senta le lettere credenziali al 
Presidente della Repubblica 
Portoghese, gen. Carmona. 


14 GIUGNO - Roma. Il Mi- 
nistro della Casa della Maestà 
del Re Imperatore In data 
odierna ha diramato — d'or- 
dine dell'augusto Sovrano — 
la partecipazione che l'Alter- 
za Reale la Duchessa d'Aosta 
ha felicemente compiuto il 
quinto mese di gravidanza, 


15 GIUGNO - Città del va- 
ticano. Il Santo Padre ha re- 
centemente fatto inviare alla 
Delegazione Apostolica 
Atene 65 tonnellate di 
Der sovvenire alle iniziative 
di carità intraprese a favore 
della popolazione greca. 


Madrid. Un monumento 
Verrà eretto a Madrid alla 
memoria del Caduti del 
gloriosa Divisione Azzurra. 

Oggi è stata inaugurata una 
mostra di progetti e bozzetti 
del monumento. 


Fotoincisioni Alfieri & Lacrotr 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In occasione del terzo anniversa: 
rio dell'entrata dell'Italia in guerra, il 
Duce ha ricevuto l’Ambasciatore del 
Reich, von Mackensen; nella stessa oc- 
casione il Ministro degli Esteri del 
Reich, von Ribbentrop ha ricevuto il 
R. Ambasciatore d'Italia Dino Alfieri. 
Tanto il colloquio di Roma quanto 
quèlio di Berlino sono stati particolar 
mente cordiali e nel corso di essi è 
stata espressa la ferma decisione delle 
due Potenze dell'Asse di condurre la 
lotta nei quadro del Tripartito fino al- 
la vittoria definitiva 

Sempre in occasione del terzo anni- 
versario di guerra dell'Italia, Il Primo 
Ministro del Giappone, Hideki Tojo, ha 
inviato, a mezzo dell’ Agenzia Stefani » 
un caloroso messaggio alla Nazione ita 
liana, nel quale, fra l'altro dice: «Io 
desidero rendere un sincero particolare 
omaggio agli italiani che, sotto la gui- 
da del Duce, Benito Mussolini, aftron- 
tano e superano, con ottima fermezza 
e con altissima certezza nella vittoria. 
tutte le diffivoltà 

— 1 nuovo Ambasciatore del Giap. 
pone a Roma, Ecc. Midaka, ha manife 
stato ai rappresentanti della stampa ita 
liana la sua viva soddisfazione per er 
sere stato scelto a rappresentare il suo 
Paese nell'Italia fascista, legata ogg! 
al Nippon non soltanto con un patto 
politico-militare, ma con i sacri legami 
del sangue versato nella comune lot 
ta. Parlando della situazione bellica 
nei Pacifico, l'Ambasetatore ha detto che 
il Giappone è perfettamente pronto a 
Qualsiasi eventualità: dopo aver cor 
solidato le sue conquiste, Il Giappone 
prosegue con inflessibile tenacia la 
guerra contro la Cina e svolge allo 
Stesso tempo una politica di collabora 
zione verso quei Paesi che sono sotto 
la sua sfera di influenza: la Cina na- 
zionale, Ja Birmania e le Filippine. In- 
fine l'Ambasciatore ha espresso la con- 
vinzione che qualunque possa esser 
stato l'accordo raggiunto a Washingt 
Roosevelt e ChurchMli sulla prior 
tà da darsi nell'attacco all'Europa o 
all'Asia, | fatti diranno che certi ac 
cordi sono assai più facili da raggiun» 
gere a parole che a concretarsi nei 
fatti. r 
— Y Governi italiano, germanico © 
giapponese hanno riconosciuto il nuo- 
Yo Governo costituitosi a Buenos Aires 
Zotto la presidenza del generale Rami- 
Fez. Anche 1 Governi di Colombia, Mes- 
sico, Equatore, Portogallo, Spagna e Ve- 
nezuela hanno riconosciuto Il nuovo 
Governo argentino. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Nel vasto cortile del Belvedere, che 
1 l'occatione si è visto togliere sen 

rimpianto | giardinetti all'italiana 
costruiti poco meno che una decina di 
fini fa © di buon animo ha salutato 
le annose palme che sono ritornate lie- 


te ni Vecchi giardini, ventimila operai, 

in massima parte di Roma ma con lar- | 
ghe rappresentanze di parecchie cit IE 
l'Italia, sì sono raccolti per ascoltare 3 

fa parola di Pio XII al quale hanno 1.19 
voluto tributare devoto omaggio di spi- i 
Fituale sudditanza a concludere le ma | 


nifestazioni del suo anno giubilare, Ini- 
ziativa e organizzazione sono partite 
dall'Opera Nazionale per la protezione 
imorale e religiosa degli operai, che ha 
trovato appoggio nel Comitato per il 
Giubileo ed è stata largamente favorita 
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avuto un carattere eccezionale: è la 
prima volta che Pio XII riceve in un 
cortile aperto — e quale cortile! — fl 
più vasto ed il più raccolto insieme, 
chiuso: tutt'intorno come è, dalle logge 
e dalle sale della Biblioteca, Il trono 
pontificio, come fu fatto anche per una 
memorabile udienza di Pio XI ne) giu 
bileo del 1928, è stato eretto hl centro 
del lato maggiore dove sì apre il grot- 
tone, sopra un vastissimo palco, dove 
la bianca figura del Pontefice, che è 
sceso puntualissimo alle diclassette e 
trenta, © apparsa a tutti con partico- 
lare risalto nella inconsueta cornice, 
solo, o quasi, come era, al centrò del 
vasto rosso panneggio. Oltre al Maestro 
di Camera e al Cameriere Segreto Parte- 
cipante; soltanto una Guardia Nobile 
seguiva S. S. è quattro Camerieri Se- 
greti di Spada e Cappa. 

Quando è apparso benedicente, salu- 
tato da applausi, Il vasto spiazzo, dove 
da oltre un'ora convenivano ininterrot- 
tamente gli operai, era completamente 
gremito, Ai piedi del palco, confusi quasi 
con la massa, erano personalità di Roma 
e di fuori tra cul il Principe Carlo Pa- 
celli ed il senatore Rebaudengo. Pio XII 
ha cominefato a parlare, dicendo anzi- 
tutto la sua gioia paterna nel vedere 
al suo cospetto un numero così grande 
di operai. Ha quindi ricordato le prov- 
vide riforme sociali in parte attuate @ 
in, parte necessariamente da attuarsi 
perché ogni lavoratore possa vivere, far 
vivere, allevare e educare la famiglia; 
ha ricordato come la Chiesà sia sem: 
pre stata tutrice giusta e sapiente del 
popolo lavoratore e ha ammonito {l po- 
polo a non credere ai falsi profeti che 
già lo ingannarono con irrealizzabili 
promesse di felicità e di benessere; 
mentre quando e dove riuscirono nei 
loro intento di conquistare la fiducia, 
altro non fecero che togliergli tutte Je 
libertà asservendolo, anima € corpo, al 
loro fini, senza nemmeno dargli quel 
benessere materiale che gli avevano 
promesso. Ha detto che la rovina e il 
male, al quale questi nemici di Dio e 
di ogni ordine sociale hanno condotto 
la umanità e per i quali più che mai 
urgono rimedi, non si possono vincere 
con la rivoluzione, sempre seminatrice 
di nuove rovine e di invincibili odii, 
ma solo con tna concorde e benefica 
evoluzione per la quale servirà la fede 
in Cristo e la fedeltà alla Chiesa Cat- 
tolica che sola può e sa mettere radici 
profonde di vera fratellanza. 

Quindi Pio XII ha accennato all'ope- 
ra da lui svolta per evitare il grande 
conflitto e quanto la Chiesa fa per le- 
nirne i dolori. Pio XII ha esortato il 
lavoratore ad aver conforto nella pre- 
ghiera e alla osservanza della legge di 
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Dio nella vita delle fabbriche ed ha 
terminato implorando da Dio le divine 
grazie sulle officine, sugli stabilimenti, 
sui campi, nelle miniere, nelle fornaci 
€ ovunque gli operai sono chiamati a 
dare Ja loro opera. Il Papa ha invocato 
inoltre la protezione divina sugli ope- 
rai, sulle loro famiglie, sopra quanti li 
dirigono e li guidano nel lavoro e so- 
pra le stesse officine, perché il Signore 
le guardi da ogni pericolo e danno ed 
ha infine impartito la sua paterna apo- 
stolica benedizione. 


MUSICA 


* Molti progetti di stagioni liriche 
per l'estate e l'autunno hanno avuto in 
questi giorni l'approvazione del Mini- 
stero della Cultura Popolare. In ago- 
sto si annunciano le seguenti stagioni 
liriche: al Teatro della Fortuna di Fa- 
no, con due 0 tre opere che saranno 
scelte tra La forza del destino di Ver- 
di, la Manon di Puccini, La sonnambuli 
di Bellini e Proserpina di Bianchi; ai 
Teatro Palizzo di Montecatini, ‘con 
l'Andrea Chénier di Giordano, La Tra- 
viata e il Rigoletto di Verdi, Madame 
Sans Géne di Giordano e La Bohème 
di Puccini; al Teatro Comunale di Pe- 
saro, con Cenerentola di Rossini, Un 
ballo (n maschera di Verdi, L'etisir d'a- 
more di Donizetti: al Teatro Pomponi 
di Pescara, con l'Andrea Chénier di 
Giordano, il Rigoletto e Un ballo in 
maschera di Verdi, Madame Butterfty 
di Puccini; al Teatro Comunale di Ri- 
mini, con La Bohème di Puccini, La 
sonnambula di ‘Bellini, Un. ballo fn 
maschera di Verdi, L'amore dei tre Re 
di Montemezzi; al Teatro Nuovo di 
Spoleto, con l'Arlestana di Cilea, Gian- 
ni Schicchi e Suor Angelica di Puccini, 
La Traviata di Verdi, oppure La son- 
nambula di Bellini; € al Politeama di 
Viareggio, con opere da scegliersi tra 
le seguenti: La forza del destino e 
Un ballo in maschera di Verdi, La 
sonnambula di Bellini, La Bohème di 
Puccini, Andrea Chénier di Giordano e 
Proserpina di Bianchi. Spettacoli Jiri- 
ci a ttere popolare avranno luogo 
In luglio e agosto anche a Roma, nei 
cinema-teatri Brancaccio, Giulio Cesa- 
re, Rex @ Fenice. 


* Nel vasto programma di stagioni 
liriche che si svolgeranno in.estate ed 
autunno In molte città italiane figura- 
no anche le seguenti, nei mesi di set- 
tembre ed ottobre: al Teatro Borgatti 
di Cento, con Un ballo in maschera di 
Verdi (o La Favorita di Donizetti), La 
sonnambula di Bellini e Fedora di Gior- 
dano; «al Teatro Comunale di Foligno, 
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con Tosca di Puccini e Rigoletto di 
Verdi; al Teatro Littorio di Adria, con 
il Faust di Gounod, La Traviata e La 
forza del destino di Verdi, Mese Ma- 
riano di Giordano, La granceola di 
Lualdi e La giara di Casella; al Poli- 
teama di Prato, con la Carmen di Ri- 
zet, l'Adriana Lecouvreur di Cilea, \'O- 
tello di Verdi, la Cavalleria rusticana 
di Mascagni e I! pagliacci di Leoncaval- 
lo; al Teatro Littorio di Sulmona, con 
La Bohème di Puccini e la Lucia di 
Lammermoor di Donizetti; al Teatro 
Impero di Varese, con la Carmen di 
Bizet. la Fedora di Giordano e Un 
ballo in maschera di Verdi; ni Teatro 
Verdi di Vicenza, con La forza del de- 
stino di Verdi, Carmen di Bizet, Caval- 
leria rusticana di Mascagni e Notturno 
romantico di Pick Mangiagalli: al Tea- 
tro Unione di Viterbo, con La Travia- 
ta di Verdi, Cavalleria rusticona di Mi 
scagni e I pagliacci di Leoncavallo; al 
Teatro Verdi di Vittorio Veneto, con 
La Traviata di Verdi. Fedora di Gior= 
dano, Cavalleria rusticana. di Mascagni 
e Le furie di Arlecchino di Lualdi. Le 
seguenti altre stagioni liriche avranno 
luogo in ottobre: al Tentro Verdi di 
Trieste, con l'Adriane Lecouvreur di Ci- 
lea, la Manon di Massenet. Simon Boe- 
canegra di Verdi, Cavalleria rusticana 
di Mascagni, Hansel e Gretel di Hum- 
perdinck, e la novità di Dino Donati 
Corradino di Svevia; al Teatro La Fe- 
nice di Venezia, col Mefistofele di Boi- 
to.. Falstaff di Verdi. Carmen di Bizet 
e L'amico Fritz di Mascagni; al Teatro 
Sociale di Trento. con Carmen di Bi- 
zet, L'Arlesiana di Cilea. L'etisir d'a- 
more di Donizetti: al Teatro Comunale 
di Teramo, con Rigoletto di Verdi, La 
Bohème di Puccini, Lucia di Lammer- 
moor di Donizetti, Cavalleria rusticana 
di Mascagni e ! pagliacci di Leonca- 
vallo; al Teatro Sociale di Rovigo, con 
opere da scegliersi tra La fanciulla det 
West e la Manon di Puccini. il Mefi- 
stofete di Bolto, Lohengrin di Wagner 
l'Aida di Verdi, lì Faust di Gounod, la 
Gioconda di Ponchielli, Il piccolo Maret 
di Mascagni, I quattro rusteghi di Wolf 
Ferrari. L'Arlesiana di Cilea e Pran- 
cesca da Rimini di Zandonai: al Teatro 
Manzoni di Pistoia, con la Fedora di 
Giordano, la Lucia di Lammermoor. di 
Donizetti e L'amico Fritz di Mascagni; 
Al Teatro Verdi di Gorizia, con Cavatte- 
ria rusticana di Mascagni. 1 peoliacci 
di Leoncavallo, Manon di Puccini e 
L'amico Fritz di Mascagni: al Tentro 
delle Muse di Lecco. con Madama But- 
terfty di Puecini,. Rigoletto di Verdi e 
Lucia di Lammermoor di Donizetti: al 
Teatro Nuovo di Mirandola, con Adria- 
na Lecouvreur di Cilea e La sonnam 
bula di Bellini; al Tentro Verdi di Fiu- 
me. con Turandot di Puccini, L'etisir 
d'amore di Donizetti 0 L'amico-Eritz di 


esclusivamente presso 


Tutti i giorni cospargete i piedi 
con la cipria speciale VASENOL 
e massaggiateli leggermente; 
Essa manterrà sana, asciutta 
e resistente la pelle dei piedi. 


CIPRIA SPECIALE 


Berry 


In vendita presso i buoni negozi di otlica 


Via 


TORINO 


a Torino 


Rome 


Mascagni, e Werther di Massenet; al 
Teatro Verdi di Ferrara, con il Lohen- 
grin di Wagner, Lodoletta di Puccini, 
Manon di Massenet, IL barbiere di Si- 
viglia di Rossini o il Don Pasquale di 
Donizetti. Altre stagioni, in ottobre, sa- 
ranno quelle del Teatro Comunale Vit- 
torio Emanuele di Firenze, con La forza 
del destino, Un ballo in maschera e 
Falstaff di Verdi, Manon Lescaut di 
Massenet, Le maschere di Mascagni, Mi> 
gnon di Thomas, Sigfrido di Wagner, 
La vigna di Guerrini; del Teatro Vitto- 
rio Alfieri di Asti, con la Norma di Bel- 
lin e la Manon di Puccini; del Teatro 
di Avviamento di Alessandria, con Aida 
di Verdi, la Gioconda di Ponchielli e 
Turandot di Puccini) e del Teatro di 
DI Lillo di Barletta, con Turandot di 
Puccini, Andrea Chénier di Giordano è 
La forza del destino di Verdi. Infine, 
aître stagioni liriche sono in progetto 
per | mesi di novembre e dicembre. 


TEATRO 


* Sulla Compagnia del Teatro Quiri- 
no, diretta da Sergio Tofano (gestione 
X.T.1.) che ha concluso giorni addietro 
la sua attività, sono state dette cose 
inesatte a proposito del suo repertorio. 
La Compagnia ha rappresentato in pre- 
valenza lavori italiani, e cioè: La casa 
nova di Goldoni, Giauco di Ercole Lui- 
gi Morselli, Pensaci, Giacomino di Pi- 
randello, L'arca di Noè di Sergio Pu 
gliese, Non è ancora primavera di 
Edoardo Anton e La libreria del Sole 
di Diego Fabbri. Ha dato altresi tre 
novità straniere: Premio Nobet di Berg- 
mann, La moglie di Craig di G. Kelly, 
e Il dilemma del dottore di Shaw e due 
lavori di genere classico, Il piccolo Eyolf 
i Ibsen e Il giardino dei ciltegi di 
Cecot. 


* L'impresario Remigio Paone, men- 
tre sta organizzando tre compagnie esti- 
ve, di cui fu già data notizia su queste 
colonne, ha presentato alle organizza- 
zioni sindacali dello spettacolo, per l'ap- 
provazione del Ministero della Cultura 
Popolare, | progetti di altre tre compi 
gnie drammatiche per il prossimo anno, 
teatrale 1943-44. Esse saranno: la Com- 
pagnia di Ruggero Ruggeri, con Romano 
‘alò condirettore, Fanny Marchiò, Ré- 
nata Negri, Marlo Brizzolari è Tino 
Manchi; la Compagnia del Teatro Nuo 
vo, con Laura Adani, Luigi Cimara, 
Mirella Pardi e gli stessi elementi del- 
la compagnia di quest'anno; e la Com- 
nagnia con Diana Torrieri e Salvo Ran- 
done, della quale faranno parte il Laz- 
zarini e il Geri. 


* Il prof. Raffaele Cantarella della 
R. Università del Sacro Cuore di Mila- 


(Continua a pag. XIt) 
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LA MARCA UNIVERSALMENTE 
COHOSCILITA E PREFERITA 


USTRAZIONE 


ITALIANA I 


LILL 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI 


‘la, menti 
ia per il conseguimento della vittori 
Mentre la Patria in armi tende ogni energ! come un conforto e un auspicio 
duili giunge È 
spose, la visione di questi aussi fanciont, "che continueranno domani, in un'Italla 


in ogni casa il fiore della speranza si alimenta dell'orgoglio dolorante delle madri e delle 
nità. Sono le Altezze Reali Vittorio Emanuele, Maria Pia e Maria Gabriella, figli del 
a più grande e più forte, Il nome di Savola splendido di nuove glorie. (Foto Petri). 


Nella ricorrenza della giornata del. 
la Marina, il sottosegretario di 

lato ammiragilo Riccardi ha fat- 
to deporre una grande corona d'al- 

ro sul sacello del Milite Ignoto. 
Nella sede del Ministero della Ma- 
rina il Re Imperatore ha consegna- 
to le ricompense al Valor Militare. 


La Maestà del Re Imperatore (a 
sinistra) consegna la medaglia al 
figliolo di un caduto della Marina. 


L 10 giugno, nella V giornata celebrativa della Marina e nell’annuale dell'intervento, la Maestà del Re è 
Imperatore ha distribuito 19 medaglie d’oro, 12 medaglie d'argento, 5 medaglie di bronzo e 15 croc 
di guerra al V. M. ai combattenti del mare. La consegna è avvenuta in forma solenne nella caser 
Grazioli Lante della Marina, in Roma. Il valore simbolico dell'austera cerimonia è troppo 
perché debba essere illustrato; la schiera eletta ma relativamente esigua dei decorati che 
cevuto il segno del loro valore non poteva essere e non voleva costituire altro che una rappresentan. 
schiera assai più vasta degli Eroi del Mare, tutti presenti in spirito alla loro consacrazione, così come 1 
gusto Sovrano, nell'appuntare quelle medaglie e quelle croci ha inteso certo di agire anche nel nome di tu 
gli italiani e di esprimere col gesto, col saluto, coll'interessamento paterno verso ciascuno, colle parol 
conforto e di elogio, la riconoscenza e l'amore della Patria intera per i suoi combattenti ‘del Mare. In t. 
modo la celebrazione è uscita dal simbolismo anonimo e talvolta un poco astratto del « Milite Ignoto». e 
pure ne ha conservato la vastità e il significato. Questa universalità ha avuto anzi una manife: 
cora più evidente nella diversità dei gradi e delle condizioni sociali dei d ti, nella distanza che ebbe 
nello spazio e nel tempo le loro mirabili imprese di guerra, nella varia sorte che a ciascuno fu riserva 
dall'aspra lotta sostenuta, nella differenza dei mezzi e delle armi da ciascuno maneggi 

Difatti la medesima celebrazione ha accomunato nel piccolo quadrato centrale dove erano ra 
corandi, accanto all’Ammiraglio Carlo Giartosio, organizzatore, animatore e capo di tutti i comb 
Marina in Libia durante il periodo più duro della guerra africana, e accanto al Capitano di Vascello Arci- 
diacono, che dopo avere valorosamente e lungamente combattuto în mare e in terra anche in questa guerra 
è stato richiamato alla vita politica con la carica di Sottosegretario di Stato per la Marina Mercantile, w 
semplice ignoto elettricista come Marino Tomè e un umile garzone di cucina come Vinicio Lionello! 

Non è forse evidente il contenuto materiale sto avvicinamento dei gradi estremi delle ge- 
rarchie di fronte al riconoscimento del valore ? Non è forse una caratteristica condizione de 
guerra marittim: soluta uguaglianza di hi e la comunanza della sorte di tutti i combattenti della 
stessa nave, dall'ammiraglio e dal comandante fino all'ultimo dei marinai? 

Al tempo stesso le motivazioni, con le loro date e le loro precisazioni geografiche, sembravano ricordare 
quanto estesa e quanto lunga sia stata l'opera svolta dalla Marina italiana nel corsò di questa dura gue 
La medaglia d’oro di Francesco Mimbelli, consegnata solo adesso in forma solenne, perché altre gior 
rischiose imprese lo tennero a lungo in altri mari lontani, rewviva alla memoria la sua epica impre 
l'Egeo del tempo della conquista di Creta, mentre quella di Enzo Grossi rinnova il ricordo della guef 
atlantica, quella di Emilio Legnani l'opera della Marina in Mar Nero, quella di Adriano Foscari la lotta vio- 
lentissima per la difesa.del nostro traffico con la Tur quella di Storelli riporta al tempo delle due bht- 
taglie della Sirte, e quella dell'Ammiraglio Toscano ad una delle fasi più violente della battaglia mediter- 
ranea per il rifornimento della Libia. 

Nelle stesse motivazioni acquistava poi significativo rilievo la varietà dei mezzi dì lotta marittima e 1 
tecipazione e il sacrificio di tutti. Fra le medaglie d'oro ci sono il Capitano di Vascello Rodocankrki, 


La solenne cerimonia per la ce- 
lebrazione delle glorie marinare 
d'Italia. 1l Re Imperatore consegna 
la medaglia d'argento al V. M. al 
capitano di fregata germanico Re- 
chel Kurt. - A sinistra: il Sovrano 
passa in rivista 4 reparti in armi. 


A destra: una congiunta di un 
valoroso ufficiale di Marina rice- 
ve la ricompensa alla memoria. 


e Colonello Genio Navale Bastianini, i Tenenti del G le Storelli e Bignami che si immo- 

> alla Patria sui loro incrociatori; c'è il Sottotenente di Vascello Sc che s'immola colla sua torpedi- 

c'è il Capitano di Corvetta Bettica che scompare in mare col suo cacciatorpediniere dopo averlo por= 

tato due volte all'attacco della formazione navale nemica. La medaglia d'oro di Arillo reca una enigmatic 

loquente moti: er avere portato a termine con estremo ardimento una rischiosissima operazion 
mezzi d'assalto della quale saranno in avvenire pubblicate le eccezionali circostanze » che pare quasi ri 


umere molte pagine di eroismo dei marinai italiani ancora o forse per sempre ignorate 
La medaglia d'oro di Salvatore Todaro, il cavaliere del mare, guerriero idealist abile e fiero col 
nemico agguerrito e fo roso col nemico vinto fino alla imprudenza e fino ai limiti del 
arità e solidarietà umana, il mari 0 di fronte al quale anche un io poco prop: 
cimenti ha dovuto dare spontanea testimonianza di rispetto e di ammir 
‘quea dei nostri sommergibili atlantici e delle gesta dei mezzi d'assalto nel 
La medaglia d'oro di Carmelo Borg Pisani, mentre proietta viva luce sull'ultima pagina dell'irredent 
taliano. riconduce istintivamente al pensiero della dominazione straniera sull'iso ta e alle tremende 
ificoltà che questo dominio ha creato alla Marina italiana nell'assolvimento, del suoi compiti e special- 
nello sviluppo e nella ione delle comunicazioni con l'Africa, sicché la bandiera britannica che 
sventola a Malta assurg lo di simbolo non solo d'una usurpazione inglese sulle terre e sui m 
d'italia. ma di tutte la lenta, larvata, sistematica opposizione britannica alla a nsione in Africa 
La medaglia d'oro dell glio Lorenzo Gasparri ci parla ancora dell'opera infaticabile delle siluranti 
€ di tutte le navi in genere e sembra ricordare la Marina, coi suoi ammiragli, coi suoi comandanti, coi 
i stati maggiori. col suol equipaggi è stata ed è sempre in prima linea, a nessuno seconda nell' rdimen- 
nel pericolo e nel sac Tunon solo durante le navigazioni insidiate delle sue unità e nelle traversate 
tontrastate con ogni mezzo dall’avversario, ma altresì in ogni giorno, ih ogni! ora, In ogni minuto delle per- 
Mmanenze delle na port 
medaglie d'oro dei Capitani di Lungo Corso Antonio Zotti e Cesare Rosasco ci sovvengono che sulla 
Pra eele doro ione in ogni istante i problemi, i pericoli e i sacrifici, insieme con la Marina da guerra 
li è sempre valorosamente battuta la Marina mercantile, umile ed erolca nel suo silenzio. : 
on: tutti salgono con passo elastico e mar: verso il palco reale per ricevere la testimonianza tribu- 
lesso del diverso destino che le vicende 


lata) al loro valore. Nel piccolo plotone dei decorati c'è anche un r 
del (combattimento hanno riservato a ciascuno. Pi a 
Li medaglia Goro Gi Cigala Fulgosi induce a meditare ancora una volta sull'episodio inéredibile della pic- 
old silurante italiana che sola, in piena luce solare, si scaglia contro una formazione di incrociatori ne 
mici, ne distrugge uno ed esce tuttavia incolume, al pari del fragile convoglio affidato alla sua protezione, 
fia così treme: ‘onto. 

nità delle ferite ricevute, dell’offesa nemic 


Ma altri sal a alesi del e versato 
salgono sul palco con i segni palesi del sangue versa ferite ri 5 
@nicora infitta nelle loro carni, quasi a dare testimon: a che, per quanto amica degli audaci, la Fortuna 


resta pur sempre una Dea capricciosa e volubile, 1 cui misteriori disegni di- 
Vengono noti « dopo » e mai «prima» che il coraggioso ed eroico gesto si com. 
pia, sfidando e accettando l'oscuro destino! 

Sicché accanto alla medaglia d'ora di Cigala Fulgosi, che presenzia la cer!- 
monia nella pienezza della sua prestanza fisica, c'è la medaglia d'argento di 
Giorgio Caioli, che reca ancora impressi nel volto i segni delle ferite riportate 
in combattimento nel severo e rischioso servizio di osservatore aereo, c'è la 
medaglia d'oro di Ettore Bisagno, caduto da prode nelle acque lontane del Ma: 
Nero dopo avere guidato nella lotta fl suo piccolo mas e avergli ormai ass 
rata la vittoria sulle unità avversarie, 

Non tutti, dunque, sono visibilmente preseriti; delle 19 medaglie d'oro, 12 
sono assegnate alla memoria di Caduti o Dispersi. I corpì, materia inanimata 
© disfatta, sono rimasti avvolti nel glorioso sudario del mare sul quale hanno 
Vissuto e lottato, affrontando senza tremare una morte eroica. Ma gli Spiriti 
immortali aleggiano fra le schiere dei compagni sopravvissuti, fra le file delle 
rappresentanze schierate, fra il pubblico raccolto e commosso, fra i familiari 
intervenuti a raccogliere il retaggio glorioso del loro Cari. 

Quando le vedove dei gloriosi Scomparsi salgono i gradini del palco coi loro 
figlioletti la cerimonia tocca il suo significato più alto e più umano, il signifi- 
cato della consacrazione di tanti eroismi e della trasmissione alle generazioni 
venture di una tradizione di onore e di gloria nel nome della quale e per ren- 
derla più alta e più bella tanti Combattenti del Mare non hanno fatto mal più 
ritorno, scomparendo senza lasciare traccia delle loro spoglie mortali, come ai 


tempi mitici degli Ero! e degli Dei, come per una ascensione al Cielo luminoso 
della Patria. É 

Sicuro di esprimere col proprio anche il pensiero e il sentimento di tutta la 
Marina, l'Ammiraglio Riccardi concludeva il suo esauriente conciso discorso 
celebrativo, radiodiffuso la sera dello stesso 10 giugno, presso a poco così: « La 
Marina italiana può oggi con legittimo orgoglio affermare senza contradizioni, 
anzi con perfetta coerenza, di avere offerto alla Patria duri sacrifici e di es- 
sere al tempo stesso ancora ben salda e agguerrita nei mezzi e più ancora nel:0 
spirito. Senza contradizioni perché attraverso i sacrifizi si formano e si rinsal- 
dano le tradizioni e dalle tradizioni eroiche germoglia la forza che fa grandi 
popoli in tutte le alternative della avversa e della buona ventura. 

I marinai d'Italia, facendo alla Patria il dono della loro fatica di combattenti 0 
del loro sangue o della vita stessa, hanno arricchito la Marina di un patrimonio 
spirituale inestimabile, che saretibe meschino e miope comparare soltanto coi ri- 
sultati materiali e immediati della lotta, perché una guerra intera, e a_maggior 
ragione quindi un periodo di essa, non segna una conclusione né un punto fermo 
nella vita di una nazione. La vita dei popoli continua, irresistibile, attraverso 
l'avvicendarsi della pace e della guerra e ciascun popolo porta con sé non tanto 
je conseguenze immediate e materiali delle guerre che ha combattuto, quanto 
l'incancellabile retaggio morale del modo in cui le ha combattute. 

Anche per questo, soprattutto per questo, la nostra fede nel destino marinaro 


dell'Itali 1 h » 
alia è oggi più forte che mai CELERE 


Ra Giornata della Marina n Venezia, Il «saluto remioro » delle rappresentanze nel momento in cul viene lanciata in acqua ta corona d'alloro per gli Eroi del ‘Mare. 


RENEDETTA DA DIO, LANCIATA DAGLI EROI 


UNA CORONA D'ALLORO, ESALTA SUL MARE IL 
SACRIFICIO DEI CADUTI E IL DESTINO D’ITALIA 


N sentimento che non era soltanto simbolico ma guerriero e mistico in 

un austero clima di fede, di volontà, di ardore, d'amore per tutti i 

nostri morti sul mare, per tutti i nostri eroì che immolarono la g'o- 

vinezza alla perpetua grandezza dell'Italia — si è diffuso alto nel 

E cielo di Venezia come se, d'improvviso, obbedendo non più al rito dello 

asposalizio del mare» riconsacrato ogni anno nella cristiana celebrazione %el- 

la d Sensa» — mito e fastigio dogale incorrotto, simile ad una eredità di 

stirpe e di sangue, — 

le Basiliche e il Pan- 

theon sull'acqua, libe- 

rassero, dalla soglia 

dellè lor porte ribat- 

tezzite dal sacrificio i 

gratidi Condottieri del- 
la Repubblica. 

Marciavano in te- 
Sta Morosini, Contari- 
ni, Mocenigo, Foscari. 
Marcello, Pisani, e i 
Bembo e i Dolfin, e 
vigllavano da lontano 
i ‘capitani «da mar». 

Gli anni stringeva- 
no Î tempi. 

Da certe sepolture 
schiodate, in una rie- 
sumazione ammonitri» 
ce,  ripassarono sui 
flutti le genti che le- 
garono il lor nome al- 
la vita della Serenis- 
sima. Per una matti- 
nata di fede — auspi- 
ce e promotrice la Le- 
ga Navale — il cielo 
fu-un azzurro baldac- 
chino sulle porte ae- 
ree, dal Bacino del- 
l'Evangelista alla Ri- 
va degli Schiavoni, 
dalla punta estrema 
di Santa Maria della 
Salute alla Riva del- 
l'Impero, dai Giardini 
alla cintura di San Ni- 
colò, e dall'albero de- 
gli amanti all’Ottago- 
no di Malamocco, nel- 
la immensa e stupenda 
spianata, ripassò sul 
suo sauro fremente il 
poeta inglese che odiò 
la sua patria e arro- 
veritò l'anima gagliar- 
da fra le pietre mille- 
marie di questa stuper- 


La Giornata della Marina a Venezia: Le Medaglie d'Oro comandanti Barbini e Foscari tra 1 marinai. 


da signora del mare. E il mare fu una cuna per l’ultimo nato della nostra stirpe 
che reca in fronte, segnato di vermiglio, il giuramento di un popolo rifatto nel 
suo ardore, ricementato dal suo stesso diritto. Ma non era una festa di Venezia, 
di quelle che imaginarono gli stranierì incantati quando affollavano le prode del. 
la Laguna e l'arena del Lido. La città aveva il volto maschio della Nazione in ar- 
mi e i cittadini non erano che l'espressione severa del paese nel tempo dellc 
rinuncie e delle attese: rinuncie ad ogni gioia nella solenne dedizione di tutti 
gli spiriti. Nel rito del tempo annunciatore di più grandi eventi, i Murazzi, la 
costa, il Lido, ripresentarono le maschere indelebili degli eroi lontani, * non 
sommersi, ma redivivi. Il bastione proteso nella vastità immensa dell'Adriatico, 
di dove parti Pietro Orseolo, dove si raccolsero i trentamila della crociata e 
nei giorni dello splendore i nomi di Vettor Pisani e di Carlo Zeno fusero nella 
gloria dinastie di soldati, tutto il bastione s'animò di motonavi e di scialuppe 
di barche remiere e di vascelli, lievi e sottili ma indomabili come il guscio di Buc- 
cari. Dove la Signoria di Venezia incontrava gli ospiti con la regalità di una 
vrana, qui le bandiere della Patria, i gagliardetti, i vessilli, i labari, le orifiam- 
me ripeterono alla divinità marina' la stessa promessa, e il'fragore dell'onda ne 
disperse la voce per 
tutti i venti e per tutti 
gli oceani. Attorno al- 
l'Altezza Reale il Duca 
di Genova erano due 
medaglie d'oro di que- 
sti giorni di cruen- 
ta battaglia Giovanni 
Barbini e Adriano Fo- 
scari e con essi mani- 
poli di marinai induriti 
del travaglio del sale e 
del sole, arsi di fatica 
e di audacia, segnati da 
Dic, benedetti dall'Ita- 
lia, marinai della Fa- 
brizi, marinai del Ca- 
micia Nera. Enzo Mil- 
ner, reggente della Le- 
ga Navale, pregò An- 
nina Morosini di co; 
segnare le targhe. Il 
cappe?lano della M; 
na, Mons. Puggiotto, 
benedisse la corona 
d'alloro e ripeté sul 
mare la preghiera del 
marinaio, la preghiera 
pel Re Imperatore. Mai 
forse sposalizio del 
mare ebbe un crisma 
più ardente. Le onde 
che accolsero la corona 
d'alloro, in un tripudic 
di sole, la ricevettero e 
la lasciarono galleggia 
re, come una reliquia 
Gli occhi dei marinai 
schierati. volti, verso il 
nostro fatale destino, 
videro, realtà viva « 
presente, una Patria 
più grande, finalmente 
liberata, in un nuovo 
mondo, dove la Vitto- 
ria sarà scritta dal più 
giusto. 


G. OMERO GALLO 
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SLAVISMO E COMUNISMO 


LO SCIOGLIMENTO 
DEL COMINTERN 


© scioglimento del Comintern per opera diretta di Stalin, ha lasciato do- 
vunque un'impressione di perplessità e di incertezze. Commedia? Fin 
zione? Tranello? Il pubblico non è stato capace, di un subito, di renderzi 

conto del significato e della portata di questa mossa, che a prima vista 

è apparsa o come un gesto suicida dell'autocrate rosso 0 come una con- 
discendente è capziosa concessione agli alleati anglosassoni, perché potessero in 
prin mbe dinaaco le apprensioni e le diffidenze che l'alleanza col bol- 
cevismo la mai mancato e non manca tuttora verari ” 
so rien) di ingenerare e di gian 

Eppure, a ben \considerare le cose, a ricordare qual è la natura del bolscevi- 
smo e quale doveva essere la funzione specifica del Comintern, ci sono elementi 
più che sufficienti per comprendere perfettamente ragioni che hanno potuto 
indurre lo Stalin alla:decistone improvvisa, che ha lasciato il pubblico mondiale 
così sorpreso e disorientato, 

Imnanzi tutto è da osservare che il comunismo è, per definizione, una conce- 
zione supernazionale, spinta a volpere istintivamente il suo sguardo verso ia 
Mecca rossa, la Mosca di Lenin e di Stalin. Finzionalmente, tl comunismo non 
ha alcun bisogno di una particolare organizzazione di propaganda. I vari comu- 
nismi nazionali sono tenuti spontaneamente insieme, allineati su un unico fronte 
dalle loro finalità internazionali. E questa Internazionale rosta, propagatasi al 
l'indomani-della rivoluzione bolscevica, non ha bisogno di una speciale gerarchia 
e di una precostituita burocrazia, per sentirsi tratta a riguardare verso la ca 
pitale bolscevica, donde è venuta al mondo il sinistro paradigma della patinge- 
nesi univesalese della nuova età messianica. 

Di modo che Stalin si è potuto permettere il lusso di far credere agli alleati 
anglosassoni che andava incontro ai loro desideri, suggeriti e ispirati dalle esi 
genze della loro propaganda interna, sopprimendo quella pietra dello scandalo 
che era la presenza del Comintern nei vari paesi, Inghilterra'e America compresi 
sicuro com'è che il comunismo risponde comunque e dovunque al suo appello, 
indipendentemente dall'organizzazione dei vari Dimitrof, e che quel che è stato 
ufficialmente disciolto, può essere immediatamente ricostituito ad un semplice 
suo cenno, 

Questo in linea di massima. Ma siamo poi sicuri che Stalin, per conto’ suo 
ci tenesse ancora molto all'esistenza del Comintern? Ci sono delle buone ragin 
ni ‘e dellé buonissime pezze d'appoggio per dubitarne. E sapete chi ci fornisce 
le une e le altre? Una vecchia coppia inglese, ben nota nella storia del trade- 
unionismo e del socialismo fabiano, Si tretta del coniugi Sidney e Beatrice Webb 
che da quarant'anni si occupano, come si sa, di problemi sociali. E facile im 
maginare l'interesse che destò în loro la rivoluzione bolscevica, Andati a stu- 
diarla sul posto hanno mandato fuori nel 1942 un loro libro di impressioni e 
di considerazioni intitolato: La verità sulla Russia sovietica. Abbiamo, dunque 
una testimonianza recente autorevole, tanto più significativa per l'argomento 
nostro, in quanto quel che i Webb dicono del Comintern, ha preceduto di parec 
chio la sua soppressione. 

Orbene, gli autori del libro, esaminando il Comintern, o Terza Internazionale, 
nei suoi rapporti con le potenze estere, riconoscono apertamente che i partiti 
comunisti esistenti nei vari paesi servono indubbiamente gli interesst di Mosca 
anziché quelli dello Stato in cui si trovano, Ma nel medesimo tempo mettone 
in dubbio che Stalin e i suoi colleghi del Sovnarkom e del Soviet Supremo, fos 
sero favorevoli alla continuata esistenza della Terza Internazionale. 

Risalendo alle origini stesse del governo staliniano, i conuigi Webb affermane 
che nel biennio seguito alla morte di Lenin, Stalin diresse tutti 4 suoi sforzi a 
creare una democrazia politica. che ellminasse 4 capitalisti e i grossi proprietari 
terrieri nel territorio dell'U\R.S.S. Tutto intento a tale programma, Stalin — e 
questo lo si è sempre saputo — combatté in tutti i modi Trotsky, che auspicava 
un movimento internazionale diretto ad organizzare rivoluzioni violente in altri 
paesi contro il sistema capitalistica. Dalle informazioni raccolte in Russia negli 
ambienti più autorevoli, i Webb trassero la persuasione, per non dire îa cer- 
tezza che lo Stalin vagheggiava da tempo la scomparsa del Comintern. Solo per 
un sentimento di riguardo verso la memoria di Lenin, che aveva fondato il Co- 
mintern durante la « gloriosa rivoluzione » del 1917, lo Stalin si era fino allora 
trattenuto dal dare esecuzione al suo proposito. Dal canto loro, registrando tali 
voci in perfetta armonia coi loro sentimenti, i conuigi Webb si auguravano di 
vedere al più presto la fusione della Terza Internazionale con la Seconda in 
una organizzazione unica, capace di favorire in tutto il mondo l'avvento di un 
nuovo ordine sociale, fondato sulla giustizia e sulla pace. 

Dato che non c'è nessuna ragione di mettere in dubblo la testimonianza dei 
conlugi Webb, si.deve riconoscere che una fortunata convergenza di circostanze 
ha arriso alle recondite intenzioni dell'autocrate rosso. Stalin, che da tempo me- 
ditava di lasciar cadere l'organizzazione del Co- 
mintern, di cui doveva sentire il peso e l'im- 
paccio, deve essersi rallegrato quando Churchi"l 
per motivi di politica interna e Roosevelt per 
motivi elettorali, gli sono andati incontro, do- 
mandandogli garbatamente di liberarli daîlo 
spauracchio della Terza Internazionale. Così 
Stalin poteva darsi l'aria di accondiscendere ai 
desideri degli alleati, mentre, in realtà, non fa- 
ceva che mettere in atto un suo divisamento, 
affrancandosi, in pari tempo, dall'accusa di re- 
care un torto alla memoria del suo predecessore. 

Del Comintern che cosa ‘importa a lui, dal 
momento che gli Stati alleati della Russia non 
osano vietare l'esistenza del partito comunista, 
che gode di tutta la tolleranza come un que’ 
siasi altro partito e dal momento che non può in 
aleun modo sperare di farlo rivivere nei paesi 
del Tripartito? Allo stato delle cose, Stalin è 
un perfetto rappresentante di quello spirito za- 
rista, che da tre secoli a questa parte dè alla 
politica russa tutte le velleità di un vero e pro- 
prio imperialismo europeo e astatico. Sul piano 
internazionale, lu slovismo soverchia il bolsce- 
visma e un programma panslavo prende il po- 
sto della Terza Internazionale. 

Dall’epoca di Pietro il Grande, la Russia he 
cominciato a gravitare verso occidente. Non si 
deve credere che a tale gravitazione presiedesse, 
come avrebbero voluto far credere le apparen- 
ze, uno spirito di discepolato e di devota ammi- 
razione. Erede di Bisanzio, la Russia gravita 
verso occidente sotto la pressione di un insazia- 
bile spirito di accaparramento e di dominazione 
1 sentimenti di Stalin verso l'Europa, anche se 
diversi nelle loro espressioni e nelle loro fina 
lità, seguono in sostanza la medesima direttiva 
di marcia che spingeva Alessandro I alla costi- 
tuzione della Santa Alleanza e ai dettati del 

(esso di Vienna. 
Li qualcosa di nuovo nell'attuazione 
del vecchio programma moscovita, tutto con- 
centrato nel proposito dell’asservimento euro- 
peo all'ingerenza e alla sopraffazione slava, que- 
sta novità è data dall'acquiescenza delle pluto- 
crazie di fronte al gioco subdolo e insidioso del 


nuovo Czar. 


punta 


© Re Imperatore consegna la medaglia d'oro al V. M. al tenente di vascello Emilio Li 
lecisamente, sotto Il fuoco nemico, contro una formazione iva” estendendo ala Ché cdl Foo BEAR 


È del 10 marzo u. s. un articolo del Times, che la dice molto lunga sulle dispori 
sizioni di spirito dell'Fnghilterra nei confronti della Russia. Vale la pena ti 
portarne È tratti salientà 

«La Russia, come la Germania, fu esclusa dall'ultima pace e la consei 
fu il tentativo di garantire la sicurezza ad oriente della Germania mediante 
insieme di Stati di minore importanza sotto l'egida delle Potenze oc: 
possono invocare delle scuse in favore di coloro che nel 1919 commisero 
enorme sciocchezza. Ma nessuna :scusa sì potrebbe ammettere, oggi, se qualcui 
pensasse di ripetere quell'errore. Il seguito degli avvenimenti ha dimostrato 
maniera inconfutabile che in quella regione la sicurezza non può essere assizi 
curata ad clcuna nazione mercé la costituzione di un gruppo di piccoli Stati 
mercé un appoggio proveniente dall'occidente. Nessuna potenza occidentale, peri 
quanto grande, può agire senza rischio sul fianco orientale della Germania, 
meno che non si trovi in armonia aperta con la Russia. i 

«La semplice minaccia di un intervento delle Potenze occidentali in queste 
regioni provocò dl trattato di Rapallo del 1922, precisamente come l'impegno ass 
sunto dalla Francia e dalla Gran Bretagna verso la Polonia nel 1939, ‘indipetà 
dentemente dalla Russia, condusse all'accordo tedesco-russo del mese di agosto! 
di quell’anno fatale. E sarebbe veramente inescusabile e alla fin fine costituirebbe) 
un vero sufcidio, se gli uomini di Stato britannici e americani non riusckaserni 
a far tesoro delle lezioni che promanano da questi fatti. 

«Il problema della sicurezza collettiva non può essere risolto mercé una 07ga-i 
nizzazione internazionale fondata sul concetto dell'indipendenza nazionale, comò 
cetto che a sua tolta suppone la divisione dell'Europa in venti piccoli Stati Il 
problema della sicurezza in Europa sarà risolto solamente se e quando le 
ze che dispongono della forza militare ed economica saranno pronte & Jarne, 
tiso secondo un programma comune e nell'interesse di tutti. 

« Sarebbe una follia immaginare che la Gran Bretagna e gli Stati Uniti possano; 
con l'aluto di qualche minore potenza europea, garantire in Europa una: si 
permanente mediante una politica capace di irritare la Russia e di indurlata 
disinteressarsi del continente. 

«Il massimo interesse della Russia consiste nell'assicurarsi che le sue difese 
esterne siano in mani sicure e tale interesse sarà tanto meglio servito, Seli 
paesi situati fra le sue frontiere e quelle della Germania saranno nelle mani di 
governi 'e di popoli disposti a testimoniarle sentimenti di vera- e reale-amicizia; 
Ecco la condizione sulla quale la Russia deve insistere e insisterà. Tutto Conai 
corre a farei prevedere che, a guerra compiuta, la ‘Russia sarà in grado di enune 
ciare una disciplina internazionale conforme alle tendenze che derivano da sia 
mile concezione, che è in tutto favorevole alla sua sicurezza. 

« Là sicurezza in Europa sarà davvero regolata solo quando coloro che dispone. 
gono della maggiore potenza militare ed economica, saranno disposti. @ sple* 
garla entro i confini dell'Europa e ad organizzare questa potenza im comun 
nell'intento di attuare finalità per il vantaggio di tutti. Le gesta militari 
Russia in questa guerra hanno dimostrato in maniera perentoria che una simile 
organizzazione non può effettuarsi, neppure per un istante, senza di lei. E hanno! 
dimostrato anche che coloro, grandi o piccoli che siano, dai quali dipende da #47 
curezza dell'Europeo, hanno urgente bisogno della Russia ». 

Questo si chiama parlar chiaro. Cosa avrà pensato Stalin leggendo queste! 
parole? Nella sua furbizia di vecchio georgiano, sdoppiato in bolscevico: mosca» 
vita, egli sa benissimo che non è nell'interesse dell'Europa e nemmeno nell'inte= 
Ferme della Russia, che la stampa britannica parla un simile linguaggio! ca 

L'Inghilterra ha troppi interessi nel continente asiatico ed è stata” per 
decenni insidiata dalla rivalità con la Russia sui confini afgani e sui limiti’ sete 
tentrionali dell'India, perché in tutto questo zelo per tenere avvinta nella rete 
diplomatica europea la Russia, sl possa vedere qualcos'altro che non sia la 
volontà di stornare la potenza di Mosca dalle grandi vie di penetrazione; mel 
continente asiatico. Comunque sia, Stalin, di fronte alla profferta anglosassone 
di una partecipazione sempre più larga nei destini europei, vede troppo 
una più che insperata realizzazione dell'imperialismo slavo, perché non dediti 
al capitalisti anglosassoni il fantasma superfiuo e ingombrante del Comintetni 
GU interessi dello slavismo valgono bene un Comintern. { 

Si vuole, infine, una riprova sintomatica del predominio assoluto assunto dalla! 
causa slava nel programma di Stalin? Ce lo da una decisione recentè 
gerarchia della Chiesa serba. Un cospicuo numero di delegati della Chiesa 
ha tenuto di recente un congresso a Srbska Yesenica, in territorio occupato. (Coa 
me epilogo della riunione, i dignitari ecclesiastici hanno redatto un manife= 
sto diretto a tutti i fedeli dell'ortodossia serba. Ebbene, in questo manifesto, 
mentre da una parte si glorifica il popolo serbo nell'ora difficile esi esalta l'ate 
titudine del patriarca Gavrilo, viene duramente condannata in termini_esplicità 
e perentori l'attività del generale Mihailovitch e la sua tendenza politica, che; 
come si sa, è quella di un agrario conservatore. Il che vuol dire che la Chiesa 
serba viene a corroborare col suo atteggiamento la condanna contro Mihailowiteh 
pronunciata da Mosca. 

Ancora una volta, la tendenza comunista non è che un pretesto e una mia- 
schera per dare espressione politica a quella che è la costante, immutabile ten 
denza pansalava. 

e Non occorrono ulteriori prove per intendere nel suo genuino significato il gesta 

4 Stalin. 

Oggi l'Europa si trova davanti ad uno straripamento minaccioso di quello sla- 
vismo, che sotto le più multiformi appariscenze minaccia il patrimonio più yge- 
loso delle nostre tradizioni e dei nostri valori secolari. 

Il Comintern rappresentava-un ostacolo a questa espansione dello» slavismo 
nel mondo e Stalin non ha esitato a sopprimerio. Ci pensava da tempo: L’occa= 
sione propizia si è presentata. Lo Czar rosso l'ha colta a volo, Inghilterra ed 
America ‘sono, al modo slavo, servite e pabbate. SPECTATOR 


‘ale sovietica affondando un grosso incrociatore, 


UOMINI COSE E AVVENIMENTI 


L'A. S. Nicola Horthy, Reggente d'Ungheria, ha compiuto 
Îl 18 giugno il suo 75° anno,.e la ricorrenza è stata parti- 
col Anche 
ha celebrato di questi 

compleanno. Eccone una recente fotografia. 


N Pontefice parla agli operai italiani adunati nel cortile del Belvedere In Vaticano, 


In località dell'Alto Adige sono state accolte festosamente dalla popolazione nostre 


L’ambasciatore Italiano a Madrid, marchese Paulucci di' Calboli, visita l'Esposizione 
truppe reduci dal fronte russo, alle quali sono stati consegnati numerosi pacchi-dono. 


Nazionale di Belle Arti, ricevuto all'ingresso dai Segretario generale della Falange. 


Un sottomarino italiano In navigazione per andare a 
traerei a Palermo. Ricevuto l'ordine di all'erta. 1 m 


accorrono recando protettiti 


tacco di un convoglio nemico. » Sotto: difesa con 
ai pezzi. - A de- 


stra: l'assidua vigilanza esercitata lungo le coste saldamente apprestate contro ogni tentativo di sbarco, 


EROISMO DI PANTELLERIA E DI LAMPEDUSA 


SEGNI DI RIPRESA DELLA LOTTA NELL’ORIENTE EUROPEO ED ASIATICO 


TRE settimane circa di distanza dalla conclusione della campagna tuni- 

sina, nessuna iniziativa militare di qualche {Importanza strategica era 

stata ‘ancor presa dai nostri avversari nel Mediterraneo; poiché tale 

importanza mon poteva essere, certo, attribuita né ai bombardamenti 

merei che il nemico seguitava ad effettuare sulle nostre città del mez- 
zogiorno e delle isole, e neppure agli attacchi condotti contro le isole di Pantel- 
leria.e Lampedusa. L’insistenza, però, con'la quale gli anglosassoni seguitavano 
a lanciare attacchi aerei in massa e nutrite formazioni navali contro quelle due 
isolette, dimostrava com'essi intendessero impossessarsene ad ogni costo, cori- 
siderando probabilmente l'occupazione di Pantelleria e di Lampedusa come un 
preliminare necessario ad altri e più importanti tentativi contro le nostre isole 
maggiori e, fors'anche, contro il continente. 

Pantelleria, quella specie di « paracarro» — come la chiamò il Duce — posto 
nel Canale di Sicilia, a mezza strada tra la Sicilia e Capo Bon, ha resistito per 
più giorni, eroicamente, ai massicci attacchi avversari; annidati su quei due 
cocuzzoli che precipitano al mare con ripidi salti di roccia, i difensori dell'isola 
tennero impavidamente testa, per giorni e giorni, a tutti | massicci attacchi del 
l'avversario, infliggendo ad esso perdite considerevoli, specie di aeroplani; olt-e 
un' centinaio di questi, infatti, precipitavano sotto 1 colpi precisi delle arti 
glierie contraeree; né meno vigile e pronto si manifestava l'intervento delle 
artiglierie della difesa costiera, le quali costringevano talune unità navali ayver- 
sarie, che avevano tentato di appressarsi all'isola, a tornare indietro in tutta 
frettà, non: senza recare nei loro fianchi i segni ben visibili del colpi ricevuti 

Reparti dell'esercito e della « Milmart», in gara mirabile di ardimento, di te- 
nacia, di fede, pur sotto là valanga di fuoco e di ferro che il nemico avventave 
contro l’isoletta, non piegarono di un'unghia, e ad una prima Iintimazione di re- 
sa, fatta loro pervenire dal nemico per le vie del cielo, rispondevano con uno 
sdegnoso silenzio. Riprendevano, poi, ancora più nutrito il fuoco dei cannoni e 
delle mitragliatrici, quasi che ogni colpo degli uni ed ogni raffica delle altre 
avessero Îl compito di esprimere al nemico la volontà fiera ed eroica non w 
tanto di quel manipolo di prodi, ma anche di tutta la nostra terra e di tutto 
popolo italiano. * 

‘Altrettanto valorosamente ed efficacemente resisteva l’altra piccola isola di 
Lampedusa — molto più piccola di Pantelleria, perché mentre questa ha un'esten- 
sione di 83 kmq., l'altra supera appena | 20 — sita a metà*cammino tra Malta 
e la costa tunisina; di essa i Britannici tentarono di impadronirsi con un colpo 
di mano il giorno 8 giugno, ma la guarnigione dell'isola prontamente rengiva 
all'attacco, riuscendo anche ad affondare alcuni mezzi di trasporto e nd annien- 
tare i pochi soldati nemici che avevano potuto porre piede a terra. 

H terzo anniversario della nostra entrata in guerra trovava la gente nostra 
e le sue forze armate ferme e salde al loro posto di combattimento, più che mai 
convinte delle ragioni ideali e pratiche per le quali ci troviamo nel presente 
conflitto ed animate da una risoluta volontà di resistenza e di vittoria. Mentre 
il nemico gode a definire l'Italia, nei suoi quotidiani clamori propagandistici 
come prossima al collasso militare e civile, essa invece, all'inizio del quarto anno 
di guerra, ha potuto presentare agli avversari un blocco granitico di animi e 
di fibre, reso più che mai tale dalla iniquità delle offese avversarie e deciso a 
difendere strenuamente il territorio metropolitano nella eventualità che questo 
dovesse essere attaccato. 

Tl duro volto guerriero della Patria sembrava, in quel giorno anniversario, 


ersersi inciso nelle pareti rocciose di quelle due nostre isolette mediterranee; 
cui resistenza eroica assurgeva a simbolo della volontà indomita di tutta’ la 
Nazione. 

Proprio in quella giornata del 10 giugno il nemico, inasprito, dall'accoglienza 
fatta alla sua intimazione di resa, intensificava le sue offese contro le due lsò- 
lette; centinala e centinaia di tonnellate di acciaio e di esplosivo venivano lane 
clate su di esse dalle navi e dagli aerei nemici, ed al presidio di Pantelleria 
veniva fatto pervenire, a firma del generale Spaatz, un altro invito alla ‘resa 
incondiziona invito, cui toccava la stessa sorte del precedente. 

Il giorno seguente, però, la situazione precipitava: le possibilità di resistenza 
ormai, si erano andate esaurendo, data l'impossibilità di ricevere rifornimenti 

i sorta; soprattutto angosciosa era la mancanza di -acqua, pe! 
civile. Fu giocoforza, quindi, cedere, quae per E 

I valorosi difensori dell'isola avevano assolto il loro aspro dover 
il Umite delle possibilità umane: è da rilevare, infatti, che ber iaia pei 
del nemico agli attacchi contro Pantelleria aveva partecipato la totalità delle 
forze aeree anglo-americane disponibili in Mediterraneo, le quali in tredici ‘gio; 
ni avevano rovesciato su quelle poche diecine di chilometri quadrati da'15 & 
17 mila tonnellate di esplosivo; nella sola giornata del 10, non meno, di due: 
mila tonnellate di bombe erano state sganciate sugli al 
Puntate r° le sugli abitati e sulle difese di 

‘on altrettanto accanimento era stata intensificata, lungo ll 
e dell, l'offensiva contro Lampedusa, così che, nella giomata del 12° enalitate 
era costretta a desistere dall'impari lotta 

DI questo successo còlto nel Mediterraneo è da ritenere che il nemico non 
possa menar vanto eccessivo, tanto più che, come hanno precisato 1 recenti Coe 
municati italiani e tedeschi, il prezzo pagato per essò è stato abbastanza caro. 
Che, data la vicinanza e l'efficacia delle loro basi, gl'Inglesi abbiano potuto 
effettuare un concentramento di forze aereo-navali tali da bloccare ermetica 
mente quelle due nostre isolette e da piegarle alfine col peso di estenuanti © dii 
siruttivi bombardamenti, non può sorprendere. Ma la fredda ragione militare 
non può consentire ‘che l'occupazione di quei due piccoli avamposti della Sicilia 
possa essere considerata come l'inizio dell'invasione, vera e propria, del nostro 
territorio nazionale. Per il popolo italiano ‘è indubbiamente doloroso vedere lo 
straniero accampato anche sopra quelle poche zolle di suolo della Patria «= 
anche l'Inghilterra, del resto, dovette acconciarsi alla perdita di talune sue pico 
cole isole nella Manica — ma l'invasione dell'Italia è tutt'altra cosa. Gl'Inglesi, 
probabilmente, lo sanno bene anch'essi. nta 


Sul fronte russo la sosta relativa nelle operazioni si è proti " 
più a lungo che negli anni precedenti; in questi ultimi sori dol pe 
imperversando su gran parte del vasto fronte con piogge torrenziali. che: 
hanno {mpantanato il terreno come nel massimo periodo del disgelo ed i sane 
guinosi insuccessi toccati dai sovietiai nei loro precedenti attacchi hanno im- 
posto loro di limitare anche quelle azioni offensive locali, che con tanta fue 
sistenza essi avevano ripetuto în questi ultimi mesi. È 
intendiamo alludere, principalmente, ai molteplici attacc! i 
scevichi: contro la terta "di ‘ponte! tedesca chel KUBENI cin pr 
crifici di vite cui le truppe sovietiche erano andate incontro nei precedenti 
attacchi, il loro comando non aveva esitato, nella prima decade di giugno; 
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R raccogliere un nuovo nerbo di forze fresche ed a lanciarle contro le robuste 


Îl quarto della serie — col quale 
ragione. Invece, 


difese germaniche in un altro attacco — 
sperava di poterne avere, finalmente, 
insuccesso. 

Si può calcolare che non meno di 25 divisioni russe di fanteria e da 10 
@ 12 brigate corazzate sovietiche si siano atvicendate in quel settore, esau- 
rendosi nel vano cozzo contro la muraglia difensiva creatavi dai Tedesco-Ro- 
\meni. Pure, non sembra che i comandi bolscevichi intendano desistere dal 
Itentativo di venire a capo dell'impresa: non per nulla Stalin ha dato l'ordine 
Idi impossessarsi, a qualunque costo, di quella testa di ponte, il cui possesso 
dovrebbe ridare ai Russi la disponibilità del porto di Novorossijsk e riaprir 
loro la via della Crimea, attraverso lo stretto di Kerch, 

Sul resto del fronte, mentre i Tedeschi hanno iniziato una serie di vigorose 
offensive aeree contro l'organizzazione industriale sovietica con due. attacch' 
in massa ai grandi centri produttivi di Yaroslav e di Gorki, celebri l'uno per 
gli stabilimenti di rigenerazione della gomma, l'altro per lè sue grandi fab- 
briche di mezzi motorizzati, i Russi hanno Janciato, il giorno 12, un forte at» 
tacco nel settore «di Orel. Questa città, come è noto, costituisce fl: fulcro di 
quel saliente del fronte germanico, che fu già, nei passati mesi, teatro di com- 
battimenti sanguinosissimi e che è stato sempre considerato dal nemico come 
una minaccia incombente sopra un tratto particolarmente delicato dello stesso 
fronte. 

L'attacco sovietico fu pronunciato, dopo una imponente preparazione di ar- 
tiglieria, da massicce formazioni di fanteria, sostenute da carri armati, ma, 
Jdopo lotta durissima, il nemico venne decisamente ributtato. Anche le mo- 
fdeste infiltrazioni che i Russi erano riusciti ad effettuare dentro le linee te- 
|desche poterono essere eliminate, non senza il totale annientamento del reparti 
Îche si erano cacciati nel folto del sistema «difensivo tedesco. 
| Quale portata e quali sviluppi possano avere questi. combattimenti impe- 

fi |enati in un settore così importante come quello di Orel, è difficile, per ora, 
prevedere. Le intensificate azioni neree degli scorsi giorni in quel settore e 
nei settori adiacenti potrebbero lasciar pensare al prologo di una grande ri- 
presa operativa, che dovrebbe segnare la fine di quella che è stata la più 
lunga tregua mai verificatasi. nel fronte est; da parte tedesca, tuttavia viene 
espresso l'avviso che anche quest'attacco sovietico nel settore di Orel non 
esorbiti nel quadro di qu azioni locali ed u carattere limitato che si sono 
indate succedendo, nei. v ttori, in questi mesi primaverili. 

Le prossime settimane ci diranno se tali induzioni siano esatte. 


fu un nuovo cruento 


ll'Oriente Asiatico, ;si vanno sempre più accentuando i segni delle cre- 
centi difficoltà in cui si trovano le truppe di Chung King, specialmente dopo 
| successi riportati dai. Giapponesi nella Cina settentrionale e la perdita, da parte 
dei Cinesi, della famosa linea « Chang Kai-scek» 
A queste difficoltà, già di per sé molto gravi, nelle quali si trovano le forze 
si è aggiunto in questi ultimi giorni -un vasto movimento di rivolta degii 
lementi comunisti, i quali pare che abbiano» ritirato. i loro contingenti dalle 
inee di combattimento contro i Giapponesi ed abbiano prèso posizione contro 
uppe di Chung King. nella zona di frontiera dello Sciansi e del Kiangsu. 
ri combattimenti, poi, sì sono riaccesi anche nella valle del fiume Azzurro, 
sulle rive meridionali di esso, ove ai recenti, grandi successi nipponici 
Cinesi avevano cercato di reagire, infiltrandosi, attraverso }la zona montagnosa 
nella provincia dell'Hupeh, per tentare una mossa avvolgente contro | Giappo= 
nesi. A sud-est di Itu, già una divisione cinese sarebbe stata annientata 
La difficile situazione, del resto, in cui si trova Chung King dopo i recenti 
astrosi rovesci toccati nella Cina settentrionale, ch'è ormai caduta in massima 
parte in mano dei Giapponesi, è dimostrata soprattutto dalle sempre più vivaci 
ritiche che da parte cinese vengono mosse all'Amèrica ed agli Americani; cri. 
. di cui si è fatto recentemente ‘interprete in particolar modo, il noto serit- 
tore Lin Yutang, il quale è giunto fino a scrivere che, data la Scarsa: probità 
degli Stati Uniti, Chung King potrebbe anche indursi a rompere, un giorno, le 
sue relazioni con gli attuali ‘alleati, data la sua impossibilità a continuare la 
resistenza se non gliene saranno dati i mezzì 
ATOS 


Nel Pacifico, nulla di nuovo 


SULLE STRADE DELLA GUERRA ALL'EST 


STORIA DI UNO CHE È RIMASTO 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


OLTE porte in Russia non si 
aprono come da nol, con un 
gesto di ospitalità e di con- 
fidenza, verso casa; le porte 
dei palazzi, degli apparta- 

menti, dei singoli locali si aprono spesso 

verso l'esterno. Per un fine ben chiaro 

e per un ordine privatamente divulgato 

‘@ gli artigiani. Provate infatti a barri. 

carvi dietro una porta quando basta far 

saltare serratura per spalancarla 
l'irruzione in una casa non può essere 
ritardata neppure di un attimo, qualsiasi 
resistenza diventa difficile. Una misura 
come questa fa sentire tutto il peso del- 
la capillarità gendarmesca bolscevica che 
inseguiva i sudditi nel lavoro, nel riposo, 
nella vita privata, nell'intimità domestica 
per chiedere loro sempre conto di ogni 
gesto e di ogni parola. Ricordo di aver 
fatto la prima volta questa osservazione 
entrando nella casa di un avvocato, in 
una città da poco conquistata; un gran- 

de avvocato, già segretario del Senato a 

Pietroburgo, scrittore, insegnante, mal- 

visto dai bolscevichi, non iscritto al Par- 

tito, chiamato ogni mese a rendere mi- 

nutamente conto della sua vita. 

Com'era restato? Perché era restato? 
Ma innanzitutto, quale era stata la sua 
vita dalla rivoluzione ad oggi? Entrò sal- 
tellando sua moglie, rovesciando la te- 
sta all'indietro, inchinandosi con una 
gamba piegata, ridendo trillante, rivol- 
tandosi di scatto, ravviandosi icon mati- 
zia, buffa, brutta, compassionevole. Fa- 
ceva la ballerina in quel teatro che puz- 
zava di chiuso tanto da far venire il mal 
i capo, in quello spettacolo di varietà 
che era rimasto ai pierrots, ai vestiti ri- 
gati dei pagliacci e — non so spiegarmi 
il perché — ricorreva'a un paio di pnei- 
matici per ornare un dio del progresso, 
una specie di Mercurio che veniva In 
scena senza motivo. Il figlio maggiore 
si diceva fotografo e mi mostrò una co- 
pia russa della Leica con cui aveva fat- 
to un gran mucchio di fotografie, mano 
nella mano, amplessi, sorrisi svenevoli, 
occhi negli occhi, a tinte cupe e melan- 
coniche. L'altro era ancora un ragazzo. 

L'avvocato parlava solo il russo; uno 


strano tipo che sembrava masticare una 
pasta gommosa sotto i baffi spioventi 
sotto le labbra faceva da interprete. 
L'avvocato volle ratcontarmi la sua sto- 
ia, l'interprete ripeteva correggendosi 
e senza colore, così passammo la serata, 
mentre la padrona di casa andava e ve- 
niva saltellando, smorfieggiando, dim 
nandosi e il ragazzo mi passava mazzi di 
fotografie. Io azzardavo qua e là qualcne 
domanda più per mostrare interesse al 
racconto che per necessità, Vedo ora da 
gli appunti che quelle cose non erano 
inutili né noiose, ma la monotonia, la 
poca luce, i miserevoli saltelli della' si 
gnora, le fotografie del figlio, la voce 
spettrale del padre, la pasta masticata 
dall'interprete, m'avevano tanto annoia- 
to e l'insieme altrettanto immelanconito, 
perché l'avvocato era un grande avvoca- 
to, la padrona di casa s'era buttata su 
un palcoscenico equivoco, il figlio era 
fatto per altre cose, il più piccino ride- 
va, rideva sempre, tenendo di continuo 
| piedi sotto il sedere, ora su un divano 
quasi barocco, ora su una sedia che seric- 
chiolava. 

L'avvocato Wladimiro J. aveva studia- 
to a Pietroburgo e subito dopo la laurea 
aveva ottenuto un ottimo posto nell'Am- 
ministrazione dello Stato. Poi la rivolu- 
zione, il comunismo, tutto cambiato. Nel 
periodo fra il 1921 e il '22 guadagnava ot. 
tocento rubli al mese che gli bastavano 


per acquistare qualche chilo di pane 
Dal 1922 venne creato l'istituto degli av- 


vocati con un ordinamento nuovo di con- 
trollo che consentiva però il libero eser- 
cizio della professione e la facoltà di ri- 
cevere liberamente l'onorario dai clienti. 
Per una causa si intascavano anche ot- 
tocento mila rubli, i clienti arrivavano 
levando dalle tasche rigonfie mucchi di 
biglietti spiegazzati, ma a quei tempi una 
scatola di fiammiferi costava centomila 
rubli, sicché una causa vinta da un bravo 
avvocato valeva otto scatole di fiammi- 
feri. « Miliardari» chiamava la povera 
gente i professionisti e aggiungeva «af- 
famati», ingiuriandoli così due volte. 
«Il tempo migliore — ripeteva l'inter- 
prete — fu tra fl 1925 e il 1929 dopo la 


Se le limitate operazioni di Pantelleria e Lampedusa sono già costate duri sacrifici al 


(sopra) 


nuova emissione alla parità aurea, Un 
chilo di burro allora costava un rublo 
e il pane trenta copechi. L'avvocato Wla- 
dimiro, che era un grande avvocato; gua. 
dagnava allora mille rubli al mese e si 
sentiva un gran signore. I suoi colleghi, 
tanto per intenderci, ne guadagnavano 
di media la metà. Questo reddito non era 
dato però dall'alta retribuzione del la- 
voro ma dalla grande quantità di cause, 
@ tutte cause penali. L'intera popolazio- 
ne russa era sotto processo, nessuno an- 
dava immune; i giudici si meravigliava- 
no quando l'imputato non era recidivo 
Le carceri avevano dovuto decuplicare 
la loro capienza; gli avvocati stavano in 
tribunale tutto il giorno, molti finivano 


in galera con i loro clienti, tutti però 
guadagnavano ». 
A questo punto i miei appunti sono 


frammentari e incompleti; nella piccola 
sala a questo punto entrò una ragaz 
za di diciotto anni, la fidanzata del fi- 
glio maggiore, bellina, con un cappelio 
all'europea millenovecentoventiquattro, 
due misure, tipo unico, tre colori a scel» 
ta, prezzo fisso lire quindici. Ma era un 
cappellino e se glielo avessi strappato, 
se le avessi detto che stava meglio sen- 
za, le avrei dato il più grande dolore 
della sua vita. La civiltà è tirata fuori 
dai bauli e dai solai e divulgata col con- 
tagocce dalle rare miracolose importa- 
zioni individuali, con questi esemplari 
o pressappoco, 

Il ragazzo le sorrise sdolcinato e l'in- 
vitò a sedere come avrcbbe fatto un pac- 
chiano garzone dell'ottocento. La ragaz- 
za gli sorrise ma mi sembrò più disia- 
volta, più spiccia, più moderna. Le don- 
ne in Russia hanno maggiori contatti 
con l'occidente attuale, non sono rima- 
ste all'ottocento manieroso, appreso di 
riflesso e mal ricordato, e l'occidente so- 
no i soldati, i quali preferiscono inse- 
gnare qualcosa alle ragazze che non agli 
uomini. Ma quel cappellino? Chissà, for- 
se era bastato il fatto di averci trovato 
una marca europea, una città lontana ed 
ignota, magari Monza o Alessandria. Pe- 
rò la ragazza era molto diversa da que'- 
le dipinte ingenuamente sugli affreschi 
che ornano la sala di ritrovo del pensio. 
nato per gli studenti, rappresentanti sce- 
ne di giocondità spensierata — mani 
nelle mani, occhi negli occhi,.braccia in. 
torno alla vita — nei giardini rossi, luo- 
ghi di letizia collettiva e a comando. Il 
ragazzo era invece proprio uno di quel- 
li, tale e quale. 

«Dal 1922 — continuava a rimasticare 
l'interprete dopo le solenni frasi a lun- 
ghi intervalli lasciate cadere dall'av- 


i distende lungo tutte le coste come una micidiale barriera di fuoco e di 


vocato impassibile, appoggiato sempre gl- 
lo stesso braccio — non si percepì più 
l'onorario, ma i clienti lo versarono al- 
lo Stato, in base a un tariffario e gli uv- 
vocati vennero pagati dallo Stato in base 
ad una classifica professionale. Wladimi. 
ro J. percepiva allora cinquecento rubli 
al mese; gli altri, glixavvocati senza di- 
stinzione, centocinquanta. Lo Stato in- 
cassava molto, { clienti si dissanguava- 
no, ma gli avvocati percepivano troppo 
poco: citca un quinto di quello che lo 
Stato incassava per merito loro. Tanto 
più poco in quanto il rublo, improvvisa- 
mente rivalutato, andava perdendo ra: 
pidamente il suo potere d'acquisto. Con 
cinquecento rubli al mese una famiglia 
non poteva vivere neppure modesta- 
mente ». 

Da allora la moglie incominciò a fare 
la ballerina di varietà, senza scuola, sen- 
za inclinazione, senza avvenenza, copian- 
do mosse .e civetterie su vecchie riviste 
€ su stampe da minuetto, povera donna 
col naso lungo e la pelle butterata. Vial, 
si buttò a fare la ballerina, a farsi sol- 
levare seminuda — chimè — da un atl» 
ta sfiatato, a buttar fiori di carta in pla: 
tea, ad abbandonarsi con indifferenza na- 
scosta da tragicomici atteggiamenti pas- 
sionali fra le braccia di amanti senza 
entusiasmo, mentre il marito continuava 
a sentenziare con l'occhio spento massi- 
me di equità e monumenti d’antica sa- 
pienza, roco e apocalittico come ora. Ii 
ragazzo incominciava a spizzicare l’arte 
del fotografo, aveva finito di studiare 
perché lo Stato non gli dava di più, per- 
ché era un borghese; il Komsomoi non 
lo accoglieva, la vita poteva riservargli 
anche l'accattonaggio. Sua madre dan- 
zava, buttava il capo all'indietro, tradiva 
suo padre; suo padre sentenziava, sen- 
tenziava, freddo e assente come una mac- 
china a gettone. 

« Dopo il 1935 — mastica e rimastica 
l'interprete, + tutto il guadagno degli 
avvocati veniva versato in una cassa 
unica. Più della metà era assorbito. da 
tasse e spese, il resto devoluto al man- 
tenimento dégli studenti e per aiutare 
i nuovi avvocati; la ripartizione fra quel- 
li che lavoravano dava risultati di poco 
superiori, settecento rubli al mese pres- 
sappoco. Nel 1938 si ritornò alla retri 
buzione individuale controllata. L'avvo- 
cato. Wladimiro J. guadagnava tremila 
rubli al mese, sfamava la sua famiglia, 
la moglie doveva continuare a danzare, 
ma era tuttavia accusato di essere un 
capitalista e le minacce erano tali da 
costringerlo addirittura a lavorare me- 
no, a limitare i guadagni. Sì ridusse a 


Mini n rie A ie rta 


nemico, ben più gra 
acciaio in perfetto c 


lo attenderebbe ove volessi 
con le maglie (a destra) della dife: 


incassare millecinquecento tubli, quello 
cioè che gli bastava strettamente per 
vivere, Un paio di scarpe costava nei 
magazzini dello Stato cinquecento rubli 
e mille un abito » 

Tempi peggiori vennero subito dopo 
quando gli avvocati furono divisi in due 
categorie, quelli che godevano la fiducia 
dello Stato e gli altri, ai quali era ne- 
gata; i giovani e 1 vecchi, quelli del 
comunismo e quelli dello Zar, quelli che 
avevano diritto a vivere e a guadagna- 
re e quelli a cui questo diritto era 
negato. 

La moglie continuò a danzare, a s 
tellare, a piegare la testa all'indietro, a 
schermirsi maliziosa, ad invogliare nuo- 
vi e tutt'altro che spontanei amanti; il 
figlio lavorò per conto suo, pasticciò di 
fotografia, intascò qualche soldo. L'av- 
vocato Wladimire J. fu anche chiamato 
ad insegnare nelle fabbriche di avvoca- 
ti, ciclo di produzione anni tre, qualità 
del prodotto sconsolante, livello di pro- 
duzione sempre in rialzo. L'avvocato 
Wladimiro J. guadagnava ancora troppo 
poco, la moglie continuava a danzare, il 
figlio si arrabattava per poche decine 
di rubli, e non aveva una strada, n 
poteva averla, Ja sua fidanzata avrebbe 
dovuto sveltirsi e aggraziarsi come sua 
madre. 

Scoppiò la guerra, sì sperò che anche 
quella città fosse presto raggiunta d: 
le truppe tedesche, ci pensarono, i di 
genti stessi, molto per tempo. Sfollame 
to, neutralizzazione, boicottaggio: si può 
immaginare attraverso quali accorgimen- 
ti propagandistici, perché si veniva 
nientemeno che ad affacciare ufficial- 
mente la possibilità di una disfatta con 
conseguenze gravissime, dato che que 
sta città è molto avanti e che gli im- 
pianti industriali e'le risorse minerari 
della zona circostante costituiscono 
patrimonio cospicuo. Ma i bolscevichi 
erano aiutati dalle chiare voci popolari 
sulla ritirata delle armate rosse, e tali 
voci, ben diffuse, ben documentate, al 
largavano e spianavano fl campo alle 
ipotesi pessimistiche ufficiali. Sembrav 
quindi facile dire: « Nel caso che quest 
città dovesse essere abbandonata, lc 
sfollamento avverrà così e così, gli uf- 
fici statali per la tal via e con i tali 
mezzi, gli operai della tale officina in 
questo modo, i minatori in quest’altro 
Calma, ordine, disciplina, c'è posto per 
tutti, c'è la morte per chi si ferma » 

Il guaio fu che i tedeschi e gli italia- 
ni arrivarono troppo presto, che i mezzi 
di trasporto non si trovavano; che i ba- 
gagli erano ancora da fare. Per eccesso 


le avventurarsi in maggiori Imprese. Folta di grossi calibri la difesa italiana 
ja contraerei pronta sempre a proteggerei dalle incursioni aeree. 


di prudenza o per eccesso di paura si 
era provveduto però, dieci giorni pri 
ma, a distruggere i principali impiant 
industriali. A questo compito sì dedicanc 
degli specialisti sotto il controllo dei 
commissari, specialisti che molto spessc 
si eramente il loro mestiere, c 
dove e come collocare la carica d'esplc 
sivo, quale esplosivo impiega: 
quale potenza. Non potrebbe 
infatti a nte qualunque di colpire con 
poche esplosioni le parti vitali di un 
comp dustriale che si estend 
dei chilometri in modo da inutilizzaric 
per molto tempo, come ho constatato 
più volte nelle città occupate, con la 
guida di tecnici tedeschi. Saltarono cos 
fragorosamente Je officine, Je miniere c 
persi | più grande frigorifero del! 
zona, dove si ammassavano riserve im 
portanti, centinaia di tonnellate di vi- 

indi quantitativi soprattutto di 
rne macellata. L'incendio 
giorni; il disordine, nel- 
di panico e di terrorismo. 
a; la popolazione si buttò sul re 
ziosi del frigorifero, poi nei ma. 
zzini e negli spacci alimentari, depre- 

idamente. Esplosioni regolari 
segnalavano nel frattempo lo spezzetta 
mento metodico dei binari in arrivo di 


grassi € 
durò pe 


pecidente 
Nelle miniere gli operai, difesero il 
oro lavoro e la loro ricchezza, Sceftel 


però si faceva largo. Sceftel era un 
giovane fanatico, figlio di un professo: 
fe, che uccideva chiunque «cercasse d 
rgli il passo, Finì ucciso dal suoi 
igiani, reo di eccessi e di intransi- 


a. La pattuglia di soldati rossi che 
d'occhio i partigiani sparò a bru- 
japelo, i partigiani uccisero a loro volta 
Tossi. Un'altra miniera saltò travol 
gendo, gallerie e minatori 


Molii pozzi non vennero Iintaccati 
qualche edificio centrale crollò, altri no: 
Sl 'ebbe il tempo di minarli, altri infine 


î salvarono perché le truppe vittoriose 
îi visitarono subito uno pe? uno, disat- 
tivando gli ordigni. Si sventrarono le 
vetture tramviarie, presero fuoco le ri- 
Messe d'automobili e 1 depositi di b 
Fina. poi mancarono i veicoli e il ca 
burante ai caporioni stessi che smania- 
vano di partire 

Primi a fuggire furono gli uffici pub- 
blici, le autorità costituite e quelle la 
tenti: tutte le vetture ferroviarie, e gran 
numero di automezzi furono da loro acca- 
barrati. La popolazione ricevette l'ordi- 
PE di attendere i treni che sarebbero 
Denuti, di allineare i bagagli alla stazio- 
ne, di partire, chi poteva, con i propri 


mezzi. Pena la fucilazione, Un capofa 
miglia che non si fosse evidentemente 
preparato all'esodo veniva comunque uc 
iso, però una famiglia che potesse in 
qualche modo far credere che il capo 
era andato in cerca di un mezzo di lo 
comozione, riusc nell'attesa a resta 
re. Molti ricorsero a questo pretesto, 


altri sì nascorero, specialmente i giova 
ni che 


avrebbero dovuto andare a rin 
e delle a 
massa preferibilmente nelle 
jere: era un rischio grave, attraver 
le però molti si salvarono. 
Le carceri si andavano intanto rim 
pinzando. Dove c'era posto per qi 
cento prigionieri al massimo, ne vennero 
nummassati eimila; scariche di mitra 
gliatrice rintronavano di giorno e di not 
te per le vie e nelle prigioni. Fortuna 
tamente polizia e caporioni diminuivano 
ogni giorno perché a mano a mano ri- 
tenevano prudente andarsene. Si vide- 
ro delle valigie rigonfie di denaro sta 
si sui marciapiedi delle stazioni, nu- 
vole di cartacea monetata presero i 
argo soffiate dal vento, trascinandosi die. 
una fol di ingordi, Erano i gua- 
gni proletari dei dirigenti, dei capi- 
fabbrica, dei magazzinieri, dei severis 
mi controllori. 
I treni però si facevano atten 
automezzi erano scomparsi, i 
gli italiani venivano segna 
Gli ebrei soprattutto avevano fret 
an d'andarsene è vano anche molto 
lio che non si sentivano di abban- 
‘e. Pagavano perciò quindicimila 
rubli per essere portati solo fino a una 
città distante poco più di venti chilo. 
metri, e persino centomila a chi li por 
tava in luogo sicuro, molto più lontano. 
Alcuni, i più ricchi naturalmente, tro- 
avano un auto, un carro, un piccolo 

scomodo posto magari, ma trovavano 
anche, dopo pochi chilometri, delle ban- 
de di soldati rossi in fuga che li fer- 
mavano, li facevano scendere coi bag 
gli e prendevano tranquillamente il loro 
posto avviandosi verso una meta di mo- 
mentanea salvezza. 

Complessivamente, su quattroc ‘omi- 
la abitanti, solo settantamila abbando- 
narono la città, e su settantamila ebrei 
e rimasero poco più di tremila: i po- 
veri, i senza cariche, e quelli che busca- 
ronò una fucilata chissà da chi e chissà 
da dov Si può dire quindi che, tranne 
i capi, i poliziotti, gli ufficiali pubblici, 
la popolazione non si mosse. 

Due giorni prima dell'ingresso delle 
truppe dell'Asse, quando le deboli resi- 
stenze bolsceviche cedevano ripiegando 


ate rosse. Si na 


dere, gli 
deschi 
ati troppo vi- 


rapidamente, e le notizie della disfatta 
si rincorrevano drammatiche e altrì fug= 
giaschi giungevano dai villaggi precipi- 
tosamente, i pochi poliziotti rimasti, nel 
timore di poter essere sopraffatti dalla 
popolazione e dalle centinaia di persone 
rinchiuse nelle carceri, affamate, asse 
tate, preda alla furia e all'esasperazione, 
istituirono un tribunale che condannò 
a morte settecento persone sotto l’impu= 
tazione non si capisce veramente la 
scelta di questo pretesto legale — di 
essere giunti tardi al lavoro, reato per 
cui è stata decretata la pena di morte 
durante lo stato di guerra. 

Quando la città riprese la vita sotto fl 
controllo delle truppe italiane e tedesche; 
Ì o che circonda le carceri fu tro@ 


il fo: 
> pieno di sangue e di cadaveri. Al- 
re fucilazioni erano state fatte senza 
processo al momento della fuga; fra 1 
morti si trovarono anche parecchi militi 
n i e due soldati tedeschi prigionieri. 

La città fu conquistata al tramonto. 
lenza resistenza; per una notte soltanto 
si udirono violente sparatorie, poi la cal- 
ma assoluta. La battaglia continuava più 
avanti, alle calcagna degli oppressori 
che fuggivano. In una miniera, intorno 
alla quale s'era notato un viavai inten 
so, arrivi di misteriosi convogli la notte, 
orde detonazioni che venivano di sotto= 
terra; di cui si diceva che stava per es- 
sere trasformata in aviorimessa sotter@ 
rancea e che abbisognava di molti lavora. 
tori, non importa se erano intellettuali, 
contadini, negozianti, purché avesserò 
braccia buone; in quella miniera sì tro= 
var ncora centinaia di morti, stra-. 
ziati in parte da violente esplosioni, al- 
tri falciati dalla mitraglia. 

L'avvocato Wladimiro J. sì era nasco- 
sto nei sobborghi, la sua famiglia disse 
che era andato in cerca di un veicolo; 
il figliolo maggiore, già in età per essere 
incorporato nell'arma rossa in momenti 
di emergenza, restò chiuso in cantina se< 
polto sotto vecchie casse per otto giornì. 

Qualche giorno dopo incontrai da so- 
lo l'avvocato Wladimiro J. nella strada 
principale della città, fra i grandi palaz- 
zi incartapecoriti a due anni dall'inau- 
gurazione, fra i soldati a passo cadenza- 
to e i ragazzini che venivano fra i piedi, 
Mi riconobbe, mi strinse a lungo la mae 
no e insieme recitava una lunga filastroe= 
ca di complimenti senza espressione, tut- 
ti da me incompresi. Ma così si doveva, 
è buon uso fra gente di rango, e se né 
andò inchinandosi e ristringendomi con 
interminabili scossoni la mano. Era so- 
lenne, compassato, ridicolo. 


ARNALDO CAPPELLINI ; 


INTERMEZZI NEL RIDOTTO 


| MAGIA DI CARLO GOZZI, 


A stella maligna sotto a cul nacqui» 
brontolava nella mestizia del crepu- 
« scolo l'ottuagenario Carlo Gozzi: e 
caveva ragione. Quel destino ha per 
insegna la stravaganza: un'ira 
stravaganza che ancora persegue nel giudi- 
zio censori un’indole umana e un'opera. 
« Contrattempi » diceva lui, sbalordito e ras- 
segnato; « contrattempi » possiamo ripetere 
noi. Inguaiata l’'adolescen: tra la ruvidezza 
materna e l'ombra incalzante di un fastigio 
all'epilogo; aspre le vicende nella balzana fa 
miglia; pronto il successo e pronta la sfortu= 
na; tradito dalle donne; un rivale, nelle ba- 
ruffe amorose, proscritto e compliant 
somma, per via della stella maligna, il conte 
Gozzi aveva ragione. Nemico a volto palese, 
fu. chiamato ipocrita; di umor sarcastico, ebbe 
di fronte la furba, e gradevole, mitezza goldo- 
niana e al fianco la molle, e suggestiva, bono- 
mia di Gasparo; in lotta, savio e risoluto, con 
i superstiti quattrini, la bufera dei debiti, gli 
avvocati e i sensali, raccolse fra le domesticne 
mura, dominate dalla femminile sventatezza e 
della prodigalità, dispetti, sospetti, insolenzi 
avaro, cervello stravolto; autor di una satir 
« universalissima », pati, diventata la satira, 
per intrighi di palcoscenico e di salotto, un 
rumoroso fatto personale, l'ironica fama del- 
l'amante vendicativo. Difensore dell ordine e 
delle. colte scritture, si azzuftò per il varlo- 
pinto disordine della Commedia dell'Arte e 
il linguaggio plebeo delle Maschere. Una 
sorte bizzarra. 

Nella ia del Settecento veneziano Car- 
lo Gozzi è una magia di più: per il ‘carattere 
selvatico e socievole, prudente e temerario; 
per gli amori cauti e fragorosi; per la se- 
verità conservatrice e l'arditezza fantastica; 
per. quella pazza famiglia, insensibile alia 
rovina e ai nuovi obblighi. I Gozzi: ecco un 
film; ecco, o Zavattini, una famiglia impossi- 
bile. Tutti poeti, tutti commedianti: educati 
al placer del teatro. nelle recite in villa e 
provveduti, per decreto del diavolo, di lirici 
estri, Badavano a scrivere, i Gozzi, a cocco- 
lar le Muse, a declamare, a strologare sce- 
niche imprese; e strozzini, legulei, istrion! 
andavano, intanto, per la casà, minatciavano, 
gridavano gli endecasillabi delle tragedie, 
rubavano. Sembra una fiaba. Badavano a 
scrivere, i Gozzi, a imitar il Petrarca e il 
, a lacrimare, a esultare, a corbellar- 
sì in rima; e l'avidità mercantile ordiva, 
intanto, i soprusi. Carlo, realistico e buio, 
chiedeva un po' di giudizio, sbeffava la co- 
gnata arcadica, spronava Gasparo al go- 
verno delle economie; ma gli allarmati bia- 
simi non persuadevano. Anche lui, Carlo, 
era un grafomane... Inoltre la letteratura 
portava alla scarsella di Gasparo qualci 
zecchinetto, e lui, Carlo, le sue straordin: 
rie composizioni, le donava. 

Sembra una fiaba l'autor: delle Fiabe, che, 
tra le smanie di quel Parnaso catastrofico 
(madre, sorelle, fratello, cognata), invita a) 
la sensatezza e al metodo; sembra una fl 
ba lo svagato autor delle Fiabe alle pre- 
se con i litigi forensi... Ma così è, e vano 
sarebbe cercare un Carlo Gozzi non in con- 
tradizione. Di brusca parvenza — incrocic- 
chiate le ciglia, lunga e secca la figura di 
inquisitore — se ne va, il nostro conte, per 
le rive e le calli, assorto e impraticabile; 
ma non una notizia di quella gaia cronaca, 
non una follia di quel carnovale e di quer 
la baraonda, non una ciarla di quel ridotti, 
è trascurata dalla sollecita curiosità del- 
l'orso. Pare che non osservi, ed è vigile. 
Pare in guerra con il pettegolezzo del Li. 


stàn, e frequenta — il solitario — le con- 
versazioni dei letterati e dei comici; par 
misogino e scaltro, e si innamora — l'inge- 


nuo — delle attrici; par mesto, e ha il gu- 
sto delle caricature e delle burle; si atte 
gia a indifferente, ed è un polemista np: 
passionato; non vuol infastidire, e dà l'av- 
vio a una zuffa; odia i moscardini, i disso- 
luti, 1 pirati di Venere, e precipita — cor- 
saro di Venere al tramonto — nello sc: 
dalo, fra una commediante e una procu: 
tessa, un amore ancor vivo e un amore se- 
polto. Contrattempi... 

Scrittore munito di Crusca, si oppone al- 
l’arte della Locandiera e dei Rusteghi e al 
diluvi in prosa e in verso dell'abate Chia- 
ri. Nel Chiari vede giusto; dello stile gol- 
doniano. nulla intende. Ma'sua, nella pole- 
mica goldoniana, è una scoperta: nei dia- 
loghi dell'avvocato, « sovente il vizio è trion- 
fatore». Scoperta a tinte dense (le tinte di 
Gozzi); a ogni modo è un fatto che il Bu- 
giardo, Mirandolina, don Marzio esprimono 
il trionfo della menzogna, della civetteria, 
della calunnia. Se morale è il proposito del 
commediografo, malizioso, e seducente, è lo 
svolgimento; se morale è la chiusa, noi sap- 
piamo.che il mendacio di Lelio diverte e la 
saggezza di Ottavio annoia. Attribuire a Gol. 
doni la premeditata apologia del vizio è un 
arbitrio e uno sbaglio; ma un altro sbaglio 
è il roseo, bonario, virtuoso Goldoni diffuso 
dalle retoriche. 

L'avvocato Carlo Goldoni vinse due. volte 
sul nobile Carlo Gozzi: l'artista soverchiò 
l'artista, l’uomo simpatico soverchiò l'uomo 
indisponente. La stella maligna... Proprio a 


Un busto di Carlo Gozzi, opera dello scultore Antonio De 
locato nel Palazzo Ducale di Venezia. 


col. 


Gozzi, agro temperamento, doveva capitare un avversario pla- 
cido e quasi cerimonioso; proprio a Gozzi doveva capitare per 
alleato e laudese un critico irritante, il Baretti (il volubile Bu- 
retti, che per le Fiabe scomodò Shakespeare, e subito si pentì); 
proprio a Gozzi doveva capitare un mansueto fratello come Ga- 
sparo; proprio a Gozzi doveva accadere, nel giudizio dei posteri, 
di andar unito, per la polemica goldoniana, al nome, vituperato, 
del « gonfio» e «ampolloso» abate Chiari... La stella maligna. 
E i manuali liquidarono Gozzi, Chiari e Baretti: gente invida, 
biliosa, irragionevole, insopportabile. L'altro, Goldoni, un cuor 


sereno, uno spirito disarmato. 

Cara quella serenità, cara quelia innocen- 
za. L'autore delle Femmine puntigliose, del 
Cavaliere e la dama, del Tòdero è un vol- 
pone che, sulla pagina teatrale e nella rissu, 
misura Ja battuta e la replica. Ha, sì, l'aria 
docile e la parola cortese; ma l'ironia, la sa- 
tira, la vendetta appartengono a quell’arco 
leggiadro. Pensate alle frenesie degli Inna- 
morati, al Marchese di Forlipopoli, all'acca- 
demia del Poeta fanatico. Un nemico di gar- 
bo, Goldoni: un nemico che, davanti a Gozzi, 
fa un poco la vittima. Non è modesto, Gol- 
doni, e si finge umile. Trent'anni dopo, i 
« generoso » silenzio dei Mémoires sarà un 
capolavoro di astuzia. Non così lo scrittore 
della Tartana e delle Memorie inutili: esa- 
gerato, aggressivo, flero; non così lo scrittore 
della Frusta: duro e veemente. L'attacco è 
lealissimo; la risposta, invece, somiglia a una 
recita... Sorgeva un teatro; e la polemica si 
spiega. Polemica furiosa, in quella Venezia 
di carta stampata, dove il salotto e la botte- 
ga, il convento e la Piazza celebravano. o 
schernivano un'opera. una Rosaura, un Ar- 
lecchino, una danzatrice, con un visibilio di 
ottave, di martelliani, di' sciolti, di sdruccioli. 

Letterato rigoroso, Gozzi giunge sulle sce- 
ne con un canovaccio. (Sarebbe vano cercar 
un Carlo Gozzi non in contradizione..... Ha 
quarant'anni, ètà non spensi ‘rata; ed esordi- 
sce per cella. L'Amore delle tre melarance 
vuol avvilire, con presuntuosa modestia, il fa- 
vor popolare che accompagna Goldoni; e, 
sprezzato il popolo, il popolo del Campiello, 
delle Massère, della Putta onorata, il nobi- 
luomo comporrà, sul serio, le altre fiabe: me- 
raviglia delle comari e del barcaiuoli. Tuteln 
la Commedia dell'Arte, fantasia di attori, e 
vincola gli attori ai versi labirintici della 
Turandot o del Re Cervo, e le Maschere alla 
non sempre limpida allegoria. Sfida, l'acca- 
demico, un teatrante, e da teatrante inventa 
e agisce. Non è Bacchelli, è Bragaglia. Accu- 
sa l'avversario di ricopiar i dialoghi in dia- 
letto veneziano «nelle taverne, nelle bi- 
scaccie, a' tragitti, ne' caftè, nelle casipole a 
pian terreno e ne' più nascosti vicoli di Ve- 
nezia», e non si accorge del ritmo di una 
sintassi, della eleganza di una scelta, della 
finezza e del colore di un'elaborazione; non 
si accorge che il dialetto ricopiato, veristico, 
basso è quello. della Donna serpente’ e. del- 
l'Augellino Belverde. Accusa l'avversario di 
trivialità, e si giova di allusioni scurrili, di 
vocaboli nauseosi, della buffoneria impudica 
geniale ma impudica — del Truffaldino Sac- 
chi. Vuol frenare l'audacia, ed è audace; si 
tima eroico, talvolta, ed è guardingo; si van- 
ta riflessivo, ed è capriccioso. 

Il mondo delle Fiabe si addice a Gozzi, 
personaggio fiabesco. Quelle stregonerie, de- 
sunte dalle narrazioni per i fanciulli, si ad- 
dicono al mistero dei «contrattempi». Goz- 
zi, fra le colombe e le statue parlanti, le 
melarance e i pomi cantanti, le fontane che 
suonano e ballano, i feerici deliri di una se- 
greta geografia, è a posto. Una sorte bizzar- 
ra... Tutto, poteva succedere nella vita del 
conte, navigatore sedentario, e tutto nelle 
Fiabe succede. Così nei reami portentosi di 
Farruscad e di Tartagliona, di Milio e di De- 
ramo, l'immaginazione seicentesca si allaccia 
alla parodia goldoniana e chiarista, l’avven- 
tura assurda alla ciàcola di Brighella sulla 
cronaca veneziana, l'endecasillabo impettito 
alla sgualataggine, il dramma al lazzo; così, 
il Mago Durandarte e la macchietta di Rial- 
to, la satira ai «perniziosi signori Russò e 
Voltere » e l'eloquio del Truffaldino, il tema 
accigliato e uno stordito candore, l'impegno 
ceruschevole e la «rivista» di Galdieri, la fl- 
losofia e la farsa, il prodigio e la Piazza si 
uniscono nella teatralità di uno spettacolo il- 
limitato e ristretto. Non è nuovo, alla ribalta, 
quel mondo spiritico, né originale è la berta 
ai poeti, ai filosofi, alla cronaca; ma Gozzi è 
un artista, e sua è la magia delle Fiabe, sua 
è la polemica, modellata su Aristofane. 

Della magia di Goldoni nulla comprese, e, 
alutato da un esperto scenotecnico e, forse 
dalle luci psicologiche di Bragaglia, creò il 
Mostro Turchino e Zeim re de' genj: ilare, 
incredulo, invelenito, convinto. Grandissimo 
è lo scrittore delle Baruffe chiozzotte, e noa 
grande è il lunatico Gozzi; ma sul paesaggio 
cangiante delle Fiabe e della Marfisa, sul 
fondale casalingo delle Memorie inutili, uno 
stile si definisce: e sia pure uno stile avvi- 
luppato e spigoloso. 

Ebbe per sé il «minuto popolo», i raffina- 
tissimi, i romantici, gli stranieri. Adesso, i 
registi si giovano di lui come di un pretesto 
(un invito alla fantasia, un teatro da fare...) 
I nostri attori — escluso Gualtiero Tumiati — 
lo ignorano. I critici goldoniani lo stronc 
no (si è salvato Baretti, e lui aspetta ancora). 
E il protagonista di una bella commedia di 
Simoni; ma Simoni, che gli deve la Turan- 
dot, non darebbe per le Fiabe una battuta 
del Ventaglio. Ha insegnato il « mirabile ma- 
gico» ai futuristi. Parruccone e innovato- 
re. Violento e licenzioso, suggerisce spetta- 
coli morbidi e ornati. Ha fedeli i marionet- 
tisti: nonostante Voltere. 


E. FERDINANDO PALMIERI 


Mi i ni i np i na 


b} 


26 


GLI 


Romanzo di 


— La vita — sentenziò Alda — è una pianta pigra che si prepara 
V I adagio alla primavera, ma alla fine fiorisce rapidamente, in un'ora 
in un attimo, come qui, tra noi quattro. Lo sentite? 


E aggiunse che per conto suo aveva sepolto da un pezzo tutti 1 pregiudizi bor- 
ghesi. Accese una sigaretta; in piedi, la sigaretta fra Je labbra, la testa piegata 
un poco all'indietro, osservò con scoperta curiosità il volto di Giulio, Era una 
posa insieme languida spavalda e sarcastica, che accentuava la sua aria equivo 
da mondana di lusso, da cantante d'operetta, da cavallerizza da circo. 

— Mi sembra d'essere un poco ubbriaca — annunciò Andreina, allegra. — Ho 
l'impressione che mi sia scoppiata nel cervello una piccola vena di pozzia. Non 
sapevo d'avercela. È un sollievo, uno sfogo. 

— Tuo marito — disse Vittoria, molto seri 
per saltare in Arno con un pietrone legato 


— ha una faccia come se fosse li Ji 


1 collo. 


— SI vede — ribatté Giulio — che mi ha commosso enormemente fl fattaccio di 
cronaca di cui ci informa il « Fieramosca » d'oggi. Sì, l'ho comprato per la strada 
mentre venivo da tua madre. Bastano | titoli, ascoltate: «... Amore e ipnosi 


Metamorfosi di una personalità — Il cadavere in Arno — Disgrazia 0 delltto? 
Ripiegò il giornale, se lo ripose in tasca. Ma solo per qualche istante {l brio 
affaticato delle sue parole e la falsa scioltezza del suoi atti poterono ingannare 
Andreina. Un trucco trasparente. una frode troppo ingenua, Giulio aveva sos 
tuito la lettera di Vittoria col giornale. Appena lei s'era allontanata aveva aperto 
la lettera. Era stata la lettera di Vittoria a fargli camblare idea. Giullo ne era 
rimasto colpito in tal maniera che aveva deciso di salire subito, non certo per 
rendere omaggio alla giovane matrigna, ma per fa” capire senza indugio a- Vittoria 


che non la temeva. i d 
ne Giulio, v'interessa di vedere la mia casa? — domandò Alda,‘ed era chiaro che 


telitava cautamente d'introdurre una propria pedina nella partita segreta che 
sentiva ingaggiata fra gli altri tre. 

— Certamente. Se volete. 

C'era in aria un senso delizioso e ina: 


uietante d'azzardo. La vita prendeva in 


quei minuti la leggerezza di un gioco delicato e sottile. pieno di futile estrosità 
d'di celato pericolo. Il destino si ricomponeva attimo per attimo in nuovi schemi 
Some fanno in un caleidoscopio le figure formate di losanghe di cerchietti di qua- 
dratini variopinti. 

— Vittoria volete accompagnare Giulio? 
porta a destra. 

Andreina avrebbe potuto facilmente mandare a vuo v 
Non Sveva che da dire: «Vado anch'io». Ma in realtà desiderava di restar 
sola un poco con Alda. per esplorare con accorti sondaggi il mistero della sua 
so cizia Lon Vittoria, È pol l'intrusione di Alda rendeva più complesso e dif- 
ficile il gioco fra lei Vittoria e Giulio, e questo esaltava lu L:3 gusto d'impe- 
Emarsi sempre più a fondo in una lotta nella quale la sua intelligenza superiore 
doveva immancabilmente trionfare. 

— Vi invidio — disse ad Alda — special 


Hanno un'impronta tutta vostra de 
Vittoria Favviò con Giulio, nella direzione indicatale da Alda. Era evidente 


— e la mano di Alda accenna 


alla 


vuoto fl tentativo di Alda 


mente lo studio e la camera da letto. 


AMANTI 


BRUNO 


CRUDELI 


CORRA 


che Andreina intendey 


n di provocarla, nessun dubbio poteva più sussistere sul 
to del suo < egno. Fingeva persino d'aver già visitato l'abitazione di 
pposta per lasciarli ancora una volta soli, lei e Giulio, Una sfida aperta: 
il peggio era che neanche lei, Vittoria, aveva mai visitato. l'appartamento 
Nemmeno sapeva da che parte si trovavano gli interruttori della luce. 
n avventando da un lato la mano mentre varcava la soglia,. su e giù 
ntoni, scopri presso lo stipite la chiavetta. Le altre dovevan trovarsi rispete 
tivamente nella stessa posizione, Erano entrati nella sala da pranzo. Qui il sof- 
fitto era più basso, le pareti dipinte In un frivolo color grigioperla, la luce bril- 
lantata de lo di cristallo si sgranava lietamente sui piatti di ceramica 

viti a un capo della lunga tavola rettangolare vestita di una tovaglia di pizzo. 
— Avete nperto la mia lettera? 

— Sì Giù in istrada. M'ero rifiutato di seguire Andreina in questa casa. Di- 
sapprovavo la sua decisione, E invece, vedete... 

Avanzavano evitando di guardarsi. Dalla sala da pranzo passarono iri una stanza: 
dominata da un monumentale armonium, posto sopra una cattedra sormontata 
da un baldacchino. Intorno, in un fioco chiarore propizio al raccoglimento, can 
delabri, divani, sgabelli, cuscini, tappeti. 

— Sapevo bene — sospirò Vittoria — che saremmo arrivati a questo! 

La bizzarria della situazione rendeva in certo modo meglio accettabile la stra- 
nezza del loro discorso. Assurde parole, in un labirinto di casi assurdi. Accom= 
pagnava Giu! a visitare le stanze di un appartamento che non aveva mai we- 
duto, Giul lava come un Giulio che lei non aveva mai conosciuto, Dì là 
dalla ica, lo studio di Alda. Le porte tra le stanze, che s'allineavano 
lungo la fi della casa, erano prive d’usci. 

— Vedete ulio, fo mi sono accanita a strapparvi questa confessione, 
73 ally no arrivati dove mi pareva di volea ve de: bri 

ite fosche scansie, buie pareti fatte di costole di libri rilegati, affiani 
palmo da terra a un palmo dal soffitto. Qui tornavano a imperare il ser 
tuto e la rovere tenebrosa. Due bellissimi serpenti di metallo flessibili, tutti a sca- 
glie verdi brillanti, appesi per la coda al lampadario, scendevano sino a mezzo. 
metro dal tavolo. Certo la scrittrice attingeva il suo estro, nell'ora demoniaca 
della creazione letteraria, dal magnetismo dei due rettili che venivano a inarcare 
le testine aguzze pochi centimetri sopra il suo capo. Dietro la sedia accostata ‘al 
tra RIA apposito scaffale, tutte le opere di Gabriele d'Annunzio, rilegate în 

— Credo — fece Giulio sommessamente — che le nostre volontà, a 
contino ben poco. Non possiamo sfuggire al bisogno d'intimità che’ ci WUMolifi 
Tuas, sta a saper Pasie a fuoco i nostri sentimenti. 2 

— È vero. Prima di tutto, precisare questo bis ’inti. à ii 
care Prin questo bisogno d’intimità, Quale intimità? 

Era la camera di Alda, forse l’ultima stanza dell'appartamento, Vi i iò 
andar seduta sul letto largo ‘e basso, ammantato da una coperta fra pit; 
« La bacio », pensò Giulio. « Sono sicuro che mi respinge. Così acquisto la certezza 
che niente di grave potrà mai accadere tra me e lei». La lampadina difesa da 
una coppa d’alabastro spandeva una luce incipriata che ringiovaniva è purifi- 


ciarla, testa a testa; sporgendo 
intenerito: 


piuttosto da ragazzina dal ca) 
@ infantile, che nulla aveva d'animale @ 
corrotto. 


— No, guarda, così no. — Vittoria, con un gomito, energicamente lo respinse, 


lo allontanò da sé. 

‘immaginazione l'aveva portata vicino a Corrado, le mani di Cor- 
rado che l’afferravano per le braccia, gli occhi di Corrado che le scrutavano il 
Ro, duri di sospetto, di: gelosia. 


«7° Perché? M'hai dato un'indicazione preziosa. M'aluti a trovar la strada giu- 
sta. E del resto me l'aspettavo. Dimmi... a 

— Che cosa? Parla. 

7 Come amante, ti piacerei? 

La ragazza volse il capo con un moto vivace verso Giulio, che era andato a 
sedersi presso la pettiniera, a tre 0 quattro passi da lei. Lo esaminò attentamente, 
voleva dare una coscienziosa, alla fine scosse il capo, desola! 

ae po sbagliarmi, ma credo di no — e, dopo una pausa: — Ma tu, a sentir- 
D Mi 

— Soffro. Soffro molto. Come ho sofferto quando m'hai detto che avevi un 
&mante. Ripetilo. E vero? 

— Altro, se è vero! 

— Pérò è un uomo che ti piace e insieme ti delude. 

— Direi di sì 

— Capisco. E come finirà tra vol due? 

7 Lo sposerò. 

Tacquero lungamente. Si sentiva. venire dallo stanzino da bagno attiguo alla 
camera il rumore di una goccia che batteva il fondo della vasca, 

— Lo vedi, Vittoria, qual è il tuo compito nella mia vita? 

— Tormentarti. E tu? 

— Io lo stesso, Mantener viva fn te l'infelicità d'appartenere a un uomo che 
non può capirti. "x 

— Insomma io fedele a Corrado, tu 

— Ma vicinissimi, anche da lontani, 
Una maniera difficile... 

— In una maniera nuova, 

— Ecco, nuova. 

Wi ) mi vendicherò d'Andreina, perché 

li lei. 

} — Come io nella tua. Tu sarai più mia che non dell'uomo che oggi è il tuo 
amante e domani sarà tuo marito, 

Vittoria intrecciò le dita, levò di scatto le mani giunte, dette in una breve 
rattenuta risata. 

— Una pazzia! — esclamò. — Ma così acuta, così intelligente! 

— Bisogna riuscire a prenderla molto sul serio, Non vorrei che una volta 
usciti di qui noi ridessimo di quel che ci siamo detti. 

— Letteratura. 

= Parole. 

Di nuovo, una lunga pausa, Poi Vittoria: 

— Quando incominciamo? 

— E già incominciato. Sono settimane che senza saperlo.. 

| — Ma ora che lo sappiamo sì può mirare con più esattezza allo scopo. Senti. 
Domani... 
| — Domani?... 

— Ho un appuntamento con lui. Nel pomeriggio. 

Ì Vittoria accennò, un attimo, ad alzarsi. Fissava Giulio, come pentita d'avergli 
assestato il colpo. 

— Dove? 

— In piazza Donatello. 

Pareva che il tempo frenasse il suo corso, che i secondi si facessero più lunghi; 
si sarebbe detto che il batter della goccia, nello stanzino da bagno, rallentasse 
il suo ritmo. 

— A che ora? 

Giulio sorrideva 

— Alle quattro. 


id Andreina. 
anche senza vederci. Legati, io e te, in 


nella tua vita avrò più importanza 


« Questo non me lo dice, sono sicuro che non lo dice», 


Bastava tener ferma in sé l'immagine di Vittoria, lasciar germogliare i pensieri 

che la sua intima presenza suggeriva. Vittoria scendeva dal tram, percorreva a 
piedi l'ultimo tratto di strada. Camminava via via più in fretta, come sospinta 
; da una crescente impazienza, Giulio posò la penna sul tavolo, si coprì gli occhi 
con le palme. Vedere esattamente in che modo poteva camminare Vittoria, ar- 
rivando in piazza Donatello. Di solito il suo passo era vigoroso, sostenuto, aveva 
un che d'indomito, di scattante. Ora no, i suoi ginocchi cedevaro un poco quasi 
ammolliti da una calda stanchezza, teneva le braccia accostate al corpo e il viso 
' ebino, camminava tutta raccolta nell'ansia di non lasciar traboccare da sé nem- 
meno una stilla di desiderio. Riprese la penna, questo era il punto più arduo, 
far sì che l'immagine di Vittoria si traducesse senza sforzo nell'espressione let- 
‘eraria, invitare Vittoria con fresca genialità a salire dal marciapiede di cemento 
sul foglio di carta blanca, ottenere che il suo passo amoroso entrasse vivo e 

i spontaneo nel sentiero sonoro del periodo. 

î Falso; inefficace; freddo e pallido in confronto con la realtà intuita a brividi, 
a lampi. Doveva attaccarsi con coraggio a un'immagine più rilevata e aggressiva, 

É L'uscio s'era aperto, Vittoria s'‘abbandonava tra le braccia del giovanotto, Ju 
i gamente sì baciavano, Corrado mio, Vittoria cara. Era meglio non conoscer nul 
LI 
LI 


dell'aspetto fisico dell'uomo, Corrado era appena un'ombra, tutta la luce de) 
l'atienzione restava concentrata sulla faccia, sui gesti, sulla voce di Vittori 
R Giulio tentò di raggiungere un'espressione più libera e diretta, rinunciando al 
l'artificio del periodo logicamente e musicalmente costruito. Frasi tronche, pa- 
role isolate, frammenti, attimi della figura di Vittoria amante. Vedeva Vittoria 
fogliersi il cappellino, sfilarsi i guanti, appender la giacca alla spalliera della 
Sedia. Forse in quel momento le veniva fatto di pensare a lui, « mentre io son 
qui», si diceva, «Giulio seduto al tavolo nel suo studio cerca di vedermi a di 
Stanza e mi descrive in bellissime pagine ». E subito questa idea incominciava a 
guastare la sua gioia, a farle sentire intensamente che mai una completa comu- 
nione sarebbe potuta esistere tra lei e un qualunque Corrado, E roi? Il giova- 
notto notava il suo cambiamento d'umore, s'avvedéva della sua improvvisa ri- 
luttanza? Probabile. Le rovesciava indietro la testa, le mormorava sulla bocca: 
«Che c'è amore? Che hai? A che cosa pensi? ». 
Una situazione interessante, un impasto psicologico di sapore nuovissimo. Le 
Quattro e mezza. Era una fortuna che Andreina avesse lo studio fuori di ‘ci 
Nessuno poteva disturbarlo. Dalla finesira dirimpetto alla scrivania la luce 
certa del pomeriggio nuvoloso veniva a posarsi riguardosamente sul foglio, co- 
perto sino a metà della sua minuta serittura. Parole. Enorme importanza delle 
parole. Che cosa mancava a quei due là per esser davvero felici? Un corteo di 
belle strane suggestive parole giù dette, una nube di rare vibranti rinnovatrici 
parole*da dirsi. Chiuse gli occhi, si curvò sulla confusa parvenza del gio‘ 
Sconosciuto, gli sussurrava all'orecchio: « Non sarà mai tutta tua, mai, mai! 
î D'impeto scrisse righe e righe, sino a riempire il resto del foglio... Era dolore © 
r piacere? Infelicità o pienezza d'appagamento? Le sue sensazioni alla fine si sal- 
| davano in un amaro, costretto e pure prezioso gusto di vincere. Agendo a que- 
| sto modo evitava tutte le complicazioni, gli urti, i fastidi, le perdite di tempo 
î e d'energia, che avrebbero pesato sulla sua vita se, per assurda ipotesi, Vittoria 
fosse diventata la sua amante. Ma al tempo stesso non rinunciava a Vittoria, 
viveva cerebralmente un'avventura d'amore con lei, traeva un sicuro arricchi- 
mento spirituale dalla bellezza e dal carattere di Vittoria. 

Vittoria fece fermare la carrozza prima d'arrivare in piazza Donatello, Aveva 
preso la carrozza invece del tram per non ritardare troppo. Sino a pochi minuti 
avanti le quattro aveva indugiato in casa, perduta in un’impicciosa irresolutezza. 
Era stato un grande errore dire a Giulio che aveva l'appuntamento alle quattro 
con Corrado, Son cose che vogliono assolutamente il segreto, sino ad allora ogni 
Volta che era stata là dove Corrado l’attendeva c'era andata sapendo che nes- 
suno lo sapeva. Seduta al tavolo nella sua stanza, un libro aperto sotto gli occhi, 

_ le tempie strette fra i pugni, s'era ripetuta: « Non devo andare, non posso an- 
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la.verità in un caso simile. E poi era necessari: 
Se non vedeva Corrado 


quel be 
be dovuto chi! ad Alda Cammarese, a) assunto 
tar ata vcgeetazio, doh pomeriggi successivi di libertà. Se prendeva 
stata in piazza Donatello non più tardi delle quattro e 
Ma scendendo dal fiatchere, come faceva, ad almeno ppeceato peer) dalla 


con vani y 
rado, adesso «era entrata nella zona nella quale il di riabbracciare 
Corrado la ra innanzi con franca sollecitudine! Qui il lastricato conosceva 
11 suono e lo albelo del suoi passi, avviati alacremente verso l'incontro con Cor- 
rado. Ma che Giulio le avesse creduto, che pensasse lei amante di uno.sco- 
nosciuto Corrado, che la vedesse andare in piazza Donatello, e che, lottando super- 


di convertire la sofferenza in bellezza, la ge- 
Josia in fuoco d'ingegno, l’astio per lel in un innamorato omaggio ideale, questo 


la parte opaca e sorda, la zavorra di lei. Le 
gecorse un comando netto della volontà per obbligarsi a tornare sui suoi passi. 
Varcò la soglia della casa, montò i cinque gradini, il quartierino di Corrado era 
al piano rialzato. Dall'uscio di noce lucidato a specchio il suo volto la fronteg- 
giò tenebrosamente, Non si risolveva a prender dalla borsetta la chiave. « Come 
recito bene, sono una gran commediante!», ma l'ironia non mordeva, era più 
Una carezza che una puntura, « Una scena da cinema, una parte per Diana Ka- 
renne ». Giocava a ingannarsi, voleva nobilitare se stessa per potersi poi inca- 
Nagliare a suo comodo, e chiudere il conto della giornata in pareggio, cinquanta 
per cento d'ideale e cinquanta di saporita realtà. « Una vera buffonata! ». Stava 
ritta davanti all'uscio chiuso, si figurava Corrado seduto sul divano. con la siga- 
retta fra le labbra, proiettava la propria persona in una storia inaria, una 
Vittoria che si muoveva nelle pagine di un libro destinato alla celebrità, una Vit- 
toria piena d'idee, di passioni e di gesti da eroina di un grande romanzo. L'amante 
aspettava nel salottino roso dall'impazienza, fuori la donna analizzava i propri 
sentimenti dinanzi all'uscio chiuso, a poco a poco in lei il richiamo spirituale pre- 
valeva sull'attrattiva dei sensi. Vedeva quella Vittoria inesistente, impossibile, re- 
trocedere, scendere i cinque gradini... 

Invece di servirsi della chiave, avrebbe suonato il campanello, Così Corrado sa- 
rebbe venuto ad aprire e per lei il passaggio dall'incertezza all'abbandono sarebbe 
stato più rapido. Un attimo dopo l'apparizione di Corrado nell’inquadratura del- 
l'uscio aperto, già avrebbe sentito svanire l'effimera finzione con la quale le era 
Dpiaciuto d'abbellirsi. Aveva la punta dell'indice sul bottone di porcellana. Ma il 
filo iridescente che partiva dall'immagine di Giulio era legato proprio all'ulti! 
falange di quel dito, la tratteneva, le impediva di premere. « Bene », questo pen- 
siero fu una frustata al suo orgoglio, « se me n’andassì, potrei dire d'essere un tipo 
fenomenale ». Pian piano s'allontanò dall'uscio, un gradino, due gradini. Il cuore 
le batteva forte, la mano sudata per l'emozione s'incollava sulla ringhiera dell: 
scala. Qualche volta Corrado per riempire-i minuti lunghi dell'attesa suona 
il grammofono, arrivando lei sentiva dal pianerottolo la musica, Tese l'udito. 
«Se sento il grammofono entro, se no vado via ». Silenzio. Tre quattro cinque 
gradini. Era in istrada, rifaceva il cammino percorso poco prim: 

Squillò il campanello del telefono. E Giulio istintivamente allungò il braccio, 
posò la mano sull'ascoltatore. Aveva dimenticato di spostare la leva del commu- 
tatore in corridoio, per tagliar fuori dalla linea l'apparecchio da tavolo. Teneva 
la mano sull'apparecchio, seccato di dover rispondere. Certamente era Andreina. 
Staccò |l ricevitore: 

+ Pronto. Chi parla? 

— Vittoria. 

In una frazione di secondo, Giulio ebbe la visione di Vittoria che gli telefo- 
nava dall'appartamento di piazza Donatello. Una terribile creatura, una ragazza 
pericolosissima, non si fermava a mezza strada, spingeva a fondo i 
con un’allucinata delirante risolutezza. Deporre l'ascoltatore, tagliare 
nicazione? 

— Parla Vittoria. Mi senti, Giulio? 

— Dove sei? Di dove telefoni? 

— Da un posto pubblico. Sono in un caffè del centro. 

= Non è vero. 

Vittoria non replicò, doveva esser rimasta colpita dall'accento reciso della sua 
affermazione. Giulio era sicuro d'aver colto nel segno. Erano le cinque, Vittoria 
gli telefonava di là, forse il giovanotto era andato via, oppure s'era addormen- 
tato, 0 ancora poteva darsi che fosse in una stanza vicina, o che Vittoria gl 
avesse detto che telefonava a una sua amica. 

— Come, non è vero? Cosa vuoi dire? 

— E tu perché hai pronunciato Giulia, come se parlassi con una donna? 

— Tu sogni. Giulio, Giulio, ho detto. 

— Ripetilo meglio, più forte. 

— Giuliooo! 

Di nuovo Vittoria tacque. Un enigma. O Vittoria non capiva il senso delle 
sue obbiezioni, o studiava il modo di tenere in piedi abilmente la sua ‘menzogna. 

— M'avevi detto che alle quattro... 

— Sì. Ma non sono andata. Non Ra paio; sapevo che tu pensavi a me, i tuoi 
pensieri me l'hanno impedito. Mi i? 

— Non so. Perché m'hai chiamato? Che vuoi? 

= a solo? Puol uscire? 

—,Piglio una carrozza, tra qualche minuto sono davanti a casa tua. 

Giulio raccolse i fogli, li fece scivolare dentro la cartelliera di cuoio bulinato. 
S'accostò all’uscio, tornò indietro, aprì la cartelliera; in piedi, le palme puntate 
sul tavolo, rilesse quel che aveva scritto. Giù per la scala, di gradino in gra- 
dino,. si sentì calare addosso una malaugurante inquietudine. Aveva sbagliato 
ad avvicinarsi a Vittoria, a farle credere che l'amava, a mettersi a tavolino giu- 
sto a quell'ora per scoprirla inventarla crearla, ora sbagliava ad accettar d'u- 
scire per rivederla. Tutto falso, atti pensieri sentimenti, una falsa ‘persuasione, 
una falsa felicità. Rivedeva Vittoria nelle condizioni più propizie a commettere 
nuovi errori. Era ubbriacò di letteratura, gli era andata alla ‘testa Ja descrizione 
di Vittoria amante. Sul portone guardò il ciela, greve di nuvole fosche. Sì ram- 
maricò di non aver presò l'impermeabile. Faceva in tempo ad andar su? E se 
Andreina rientrando prima della solita ora avesse trovato la carrozza ferma li 
davanti? Meglio andare incontro alla carrozza appena l'avesse vista spuntare 
un capo della strada, Attese qualche minuto. Infine la carrozza apparve. Av. 
fatto pochi passi, quando dal cielo buio sceso a rader le grondaie l'acqua scrosciò 
a secchiate. Raggiunse fradicio la carrozzella, che aveva il mantice alzato. 

= Dove andiamo? 

Vana domanda: la vettura stava ferma, sotto l'acquaztone traversato da una 
sommossa di vento. Il vetturino bestemmiava tentando. di ripararsi con l'om- 
brello, Vittoria agganciò ai due lati il telo cerato. Dentro la carrozza piena di 
un sordo rullo di tamburo, non lontano dal portone, loro due abbracciati, per- 
duti l'uno nell'altra, con un'assurda e ingrata commozione, con una scontenta 
@ faticosa tenerezza. 

< Straordinario, questo incontro — sussurrò Vittoria — come fuori dalla realtà, 
in un mondo fantastico. A 

BRUNO CORRA 


(Continua) 


Monumento eretto da Ca- Un'inquadratu 
terina Il a Pietro il Gran- maestosa cupol 
de; 1 bolscevichi sostano l'Isacco, che spicca an- 
al sole e guardano senza che a fortissima  distan- 
comprendere | paluda- za fra le guglie dell'am> 
menti dell’ Imperatore. tica capitale imperiale, 


PIETROBURGO 


DA VICINO E DA LONTANO 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


sttembre 1939. Avevo: lasciato alle mie spalle la Finlandia, la stazione e il fiume di;Rajajoki. Il treno superò la parte 
bianca, poi quella rossa del ponticello di confine. Mi trovavo nell'U. R. S. S. 
Poche ore prima, alle sei del mattino, le truppe dell'armata rossa erano entrate nella Polonia ormai disfatta. Non lo su: 
evo ancora. Soltanto alle due del pomeriggio mentre, giunto a Leningrado, ssendevo sulla banchina della stazione di 
inlandia, una guida dell'« Intourist » mi diede la grande notizia, Anche l'U, R. S. S. s'era dunque gettata nel conflitto che 
avrebbe fravolto popoli e popoli. « Nuestras tropas se marchan en Polonia », disse la ragazza. Uscimmo dalla stazione. DI 
fronte a me, immensi ritratti di Stalin, di Molotof, di Voroscilof; al centro della piazza, una statua di Lenin, la mano 
rivolta verso un futuro ignoto che forse ron significava gloria ma incubo, 
Quei giorni, a Leningrado, vidi Pietroburgo. Mi incantai di fronte alla teoria degli snelli ponti sulla Neva; contemplai 
i bagliori delicati della sottile guglia dell'Ammiragliato; mi impressi nella mente la sagoma di altre guglie — Fortezza di 
San “Pietro e Paolo o la lontana Peterhof —; apprezzai la maestosità snella di Sant'Isacco, meravigliai alle sue_colonne 
‘ll verdissime malachiti, di preziosi lapislazzuli. (Sant'Isacco, divenuta « museo ‘ella storia della religione », non era se non 
Hina mostra antireligiosa; una palla metallica sospesa all'interno della cupola mediante un lunghissimo filo vi ripetev: 
l'esperimento di Foucault). « Nevschi Prospekt », la strada della Neva, ribattezzata « Prospettiva 25 ottobre», riguigitava 
di folla. Molotof, da Mosca, annunciava al mondo le cause dell'invasione bolscevica della Polonia; e, in tutta Leningrado 
come in tutta l'U. R. S, S., potenti altoparlanti facevano rintronare le parole di Molotof nelle orecchie, nei cervelli. Piazza 
Urizchi: imponenza imperiale, ampiezza trionfale. Tribune in legno vi ospitavano comizi, adunate, manifestazioni bolsce- 


vene dopo un lungo periodo di riposo, ha ritrovato le più 
e del pubblico milanese. Qui la vediamo con il giovane 
di Marco Praga, ripresa con grande successo. 


Aida Borelli, tornata alle 
fervide accoglienze da p: 
attore Gianni Agus ne « La porta chiusa 


I LA RIVINCITA 
| DI GOLDONI 


IL FILM DELLA «LOCANDIERA» 


1 Goldoni gli italiani dovrebbero nutrirsi, nell’irrequieto tempo in cui 
viviamo, come del pane. Perdonatemi un paragone che un poeta già 
dedicò alla musica di Verdi. Al pari di Verdi, Goldoni è chiaro, schietto 
spiegato, elementare. La sua pura farina e il suo onesto lievito ne fanno 
quindi l'alimento designato, semplice fra tutti e più che mai neces- 

sario, in quest'inedia spirituale che andiamo pascendo di tanti aperitivi e di 
tanta carne in scatola americana, oltre che di paprika ungherese e di confetteria 
parigina. La sua netta sostanza deve fare da contravveleno alle magie e agli 
ermetismi; la sua retta natura, alle storture dei confusionari e degli immoralisti. 
Nell'acque insudiciate dai troppi passaggi li O'Neil, questo nero demone della 
vita spettacolare contemporanea, aspettiamo l’arrivo redentore del burchiello 
che ci riporti, per le luminose vie del Brenta, l'Avvocato veneziano con la 
bella scorta garrula e cordiale che con luì viaggia da quasi due secoli: Florindo, 
Marzio, il conte Ottavio, Corallina, Mirandolina. E torni anche Lelio il bu- 
giardo, anche Lunardo il brontolone. Tornino i personaggi e le maschere, i 
rusteghi e i galantini, le putte ingenue e le Leonora sentenziose. Chi ha buon 
sangue nelle vene, non ha fame ormai che di questo cibo. 

Da qualche tempo, lo so, Goldoni non ha fortuna in teatro. Poca gente lo 
cerca perché pochissima lo conosce. Ora i motivi di tanta disgrazia Sono pa- 
recchi, cominciando da uno gravissimo: l'estrema rilassatezza del pubblico 
teatrale, non castigato e quindi non rieducato come si dovrebbe dalla critica; 
la quale a sua volta, generalmente, o è colta senza ardimento o è coraggiosa 
senza competenza, e quando sa non vuole, quando vuole non sa. Ma del triste 
fenomeno .vi sono altri perché: il frammentarsi e lo smarrirsi delle compagnie 
vernacole che una volta a Goldoni facevano capo; le rarissime citazioni che 
dell'ottimo commediografo, in quanto «cattivo scrittore», si fanno nelle anto- 


logie scolastiche; e fors'anche l'asprezza dei tempi, al cui paragone la sillaba 
goldoniana appare forse, mentre non è, futile e svaporata: così svaporata come 
appariva al Baretti. Ignoro se, e come si possa ovviare, a tali inconvenienti, 
ma l'ultimo, in verità, mi appare rimediabilissimo; poiché la leggerezza di Gol- 
doni non è mai frivola, ma serena: ed è appunto quando il cuore è grosso, 
quando l'anima è in pena, che più si ha bisogno di serenità 


icluso dalla porta del teatro — porta ch'è ormai un usciolino di servizio 
Carlo Goldoni ritorna però a noi dalla finestra del cinematografo — una grande 
finestra spalancata all'aria libera, e ormai affacciata sul mondo! La notizia 
che Chiarini, cioè uno dei nostri registi più veggenti e consapevoli, ha accettato 
di tradurre nello schermo La locandiera — questa mirabilissima fra le opere 
del Veneziano, in cui l'aria e la luce circolano divinamente, come fra le bifore e 
le fronde de! Canal Grande, fatte una cosa sola con la materia, un solo spirito 
letificante e animatore! — mi è stata recata dal Presidente stesso dell’« Enic », 
Luigi Freddi: un ente e un uomo che da qualche tempo fanno per la Nazione, 
veramente, cose fruttuose e bellissime. Ora jo vorrei che î miei lettori capissero 
l'importanza, anche come sintomo civile, della notizia che porto. Il ritorno di Gol- 
doni, è la stessa pace che si annunzia alle anime; la pace, dico, nel suo senso più 
ideale e più autentico. Goldoni è la misura e l'ordine e la saggezza, oltre che il 
garbo e la gioia e la clemenza, La sua parola è la parola conciliativa per ecce!- 
lenza. Le sue figure sceniche rappresentano tutte una moralità: anche Corallina 
caparbia, anche Arlecchino mentitore. Non c'è sillaba del suo teatro che non 
sia prettamente, candidamente nettissima: come quei panni dei campielli stesi 
forse al sole per asciugare degli sporchessi, ma che noi vediamo soltanto contro 
luce, lindi come se mai abbiano sofferto macchia. Goldoni vuol dire la pulizia, 
oltre che la grazia, di tutto ciò che tocca, Il vento che investe il suo teatro è 
passato al largo della Salute. Il suo sorriso è di cuore, non di labbra. E tutto 
l'essere suo vi partecipa: come pure l'essere nostro, solo che sia messo in con- 
dizione d'intenderlo. E così Goldoni è stato e dovrà tornare ad essere il sorriso 
d'Italia: non appena il destino (e ciò avverrà molto prima che non si pensi 
ciò avverrà malgrado le bombe, e i lutti, malgrado i film di Carné e le tragedie 
di O'Neil) potrà consentirlo. Sarà Goldoni, domani, ad asciugare il mostro 
pianto d'oggi. Ci volteremo a lui naturalmente, irresistibilmente, come l'elianio 
provato dalla gragnuola alla riapparizione del sole. 


Ciò che intanto sì gira a Roma, tra Cinecittà e Centro Sperimentale, è tutto, 
© quasi tutto irreprensibile, sia dal lato artistico che da quello nazionale. Dopo 
La locandiera, m'ha detto Chiarini, si penserà al Ventaglio, ai Rusteghi, alle 
Baruffe: e gli italiani sapranno, fra l'altro, quanto di « cinematografabile » 
sla in Goldoni anche ‘nel senso più materiale della parola. Intanto è in prova 
un'altra trescrizione audacissima: quella dell'Enrico IV di Pirandello, regista 
Plastina e interprete Valenti; mentre una terza impresa, pur essa italiana al 
cento per cento, mostrerà l'impegno oltre che l'eclettismo dell'« Enic»: quello 
di scoprire attraverso una trama popolaresca, come già nell’Avanti c'è posto, la 
vitalità rubesta e cordiale d'una grande strada romana: Campo dei Fiori con 
Fabrizi e Peppino de Filippo, la Magnani e la Boratto diretti da Bonnard. I tre 
De Filippo appariranno ricongiunti in Ti conosco mascherina, E sarà gaia 
vicenda, d'un roseo colore da contrapporre ai toni foschi di Monte Miracolo: 
scalato, questo, da un regista già provato a tutte le esperienze alpine, Luis 
Trenker, che vi guiderà in cordata Mino Doro, o!tre ai dolci pesi di Evi Mal- 
tagliati © di Dora Bini. Camerini, in T’amerò sempre, raccoglie invece intorno 
a sé Cervi e Centa, Alida Valli e Jules Berry. Ritrovo le mobili labbra dell’at- 
tore parigino, e quei suoi occhietti fureteurs nella faccia solcata e patita, curio- 
sissimo di sapere come Gallone li utilizzerà nei Tristi amori, che già va provan- 
do con Cervi e Checchi, la Calamai e la Ferida. Bellissima rivedo quest'ultima, 
stretta in una pellegrina ottocentesca, nel balenante viso a cui un grande, un 
autentico dolore recente ha conferito una dolce trasfigurazione e hanno pianto 
senza dubbio lagrime vere, quelle pupille che ora splendono tanto umanamente! 
Sulla pedana direttoriale incontro infine una vecchia conoscenza, il francese De 
Limur, che oggi però non potrà parlarmi dei suoi esordi hollywoodiani, così av- 
venturosi e memorabili (è stato lui, se ben ricordo, a « scoprire» Loretta Young 
quindicenne, mentre se ne andava con la doppia treccia per le spalle e il suo 
Chopin sotto braccio alla lezione di pianoforte...) occupato rnm'è a_manovrare 
una difficile scena d'insieme fra Nazzari, Girotti, Stoppa, Alida Valli e la vez- 
zosissima Fioretta Dolfi. Altro non potendo, il galante De Limur mi concede, in 
una pausa, di posare innanzi al fotografo sotto braccio a Fioretta; e il fotografo, 
a sua volta, è così gentile da far durare la posa cinque minuti: cinque minuti 
che durerebbero un secolo, se la bella creatura a cui mi appoggio non li facesse 
volare in un istante. 


Ma torniamo al « Centro Sperimentale ». E torniamo alla Locandiera. 

Me ne parla appunto Chiarini: con quel suo dire puntuale, spiccato, toscana- 
mente preciso, e che si giudicherebbe un po' dottorale se non si sentisse come 
la coltura, in un uomo così fatto, sia divenuta sangue, corpo, la ragione stessa di 
vivere. In questa sua vita.mentale e cordiale, di un'italianissima qualità, a cui 
già dobbiamo la Via delle cinque lune — un ‘capolavoro! — e La bella addor- 
mentata — egli è imperterrito. Incontrato l'indomani del volo nemico su 
Roma, è il solo che non me ne abbia parlato. Come non lo hanno distratto le 
critiche, così non lo distrarrebbero le bombe. Egli non si guarda né intorno né 
in alto. Guarda lontano. È un presbite con delle lenti da miope; un lungimi- 
rante con degli scrupoli, delle pignolerie da benedettino. E con tutta la stiù 
idealità è un positivo, un pratico: un vero fiorentino, «che anche ai sogni met 
limiti e cifre. Né ignora né mi nasconde, quindi, tutte le difficoltà della trascri- 
zione cinematografica di Goldoni. Quando si trattò di tradurre allo schermo 
Strange Interlude, Irving radunò a consiglio tutti i produttori della Metro. Il 
problema appariva terribile: affidare alla colonna sonora, oltre le parole « det- 
te», quelle « pensate» dai personaggi! Senza bandire appositi congressi, ma in- 
terrogando senza posa sé medesimo, Chiarini è costretto a porsi un altro que- 
sito non meno grave: come nello schermo si potrà esprimere, oltre il vocabolo, 
il sorriso goldoniano: quella specie d'ina!bamento, d'irradiamento interiore che 
portano i detti di Mirandolina e di Fabrizio alla ribalta, e che non è detto possu 
lempre essere riespresso nel telone. D'altra parte, il dialogo di Goldoni è già 
così essenziale, che può atterrire la sola idea di portarvi un travisamento, una 
sforbiciatura. Ma Chiarini arriverà in porto, anche se il porto sia coperto di 
nebbie e ostruito di mine. Non ha perso la bussola neppure con le « avventure 
colorate » di Rosso, e nemmeno con la Napoli della Serao tradotta in romane- 
sco. Così è certo che neanche Goldoni uscirà dalle sue mani falsato o invol- 
garito. Non esito a farmene garante, senza l'ombra d'un timore, presso i miei 
lettori d'oggi, suoi spettatori di domani 


Ora Chiarini crede suo dovere «cinematografico » di dare alla Locandiera 
sullo schermo, un’impostazione specialmente figurativa; una « corposità » di spet- 
tacolo, oltre che un'apparenza di recita. Non rifuggirà, co: i, dall'innestare nella 
commedia episodi dell'autobiografia goldoniana, spunti storici e ambientali che 
faranno ora da sfondo ora da cornice alla vicenda dei tre pretendenti, e ai 
vezzi e alle scaltrezze della lo; abbindolatrice. Ripasserà così il burchiello 
della Compagnia Medebac; il vecchio Sacchi sfilerà i maccheroni o cuocerà 
i risi e bisi in compagnia dei suoi comici; le ville del Brenta scopriranno le 
Grazie e gli Amori dei loro frontoni traverso i cancelli degli orti dorati; e si 
muoverà tutta una folla chiesta in prestito ai due Longhi ed al Piazzetta. An- 
che su questo punto, il toscano sarà preciso. Non Watteau né Lancret, ma 
Pietro Longhi. Watteau vale di più. Ma Longhi è più nostro. E la semplicità 
goldoniana è proprio la sua: mentre l'epoca di Goldoni fu tante volte figurata 
in scene, erroneamente, con le aggraziature vaporose e favolose d'un Settecento 
che fu soltanto francese. Niente inchini né occhialetti, là dove passa Goldoni: 
ma franche movenze e contorni risoluti. Lo stile sarà insomma barocco, e non 
rococò. Nella Locandiera cinematografica sarà pure contenuta un’allusione & 
Turandot, apparendo così il vecchio Gozzi riconciliato per un miomento col 
suo nemico. Ma i personaggi della commedia saranno tutti rispettati: salvo, 
forse, qualche ritocco alla figura di Fabrizio, pur esso connaturato agli usi © 
costumi del tempo: Fabrizio, domestico innamorato, « che accetta le mancie ma 
non le corna»! Ora questo rude, veementissimo amante sarà il Pisu; mentre 
Luisa Ferida sarà Mirandolina, e i tre patiti assumeranno i volti di Pilotto, 
di Valenti e di Falconi. Nomi promettentissimi tutti: ma io credo, soprattutt : 
in quello del regista. Come Soldati, Chiarini è uomo di lettere, E la disprez- 
zata, la tanto disprezzata «letteratura » ha ormai dimostrato che può fare del 
bene, anche là dove fu tanto negletta, e ancora parrebbe disprezzata come 


un'intrusa. 
MARCO RAMPERTI 
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Francesco Guardi - «Nozze Polignac a Carpenedo » 


VITA DI VENEZIA SETTECENTESCA 
NEI DISEGNI DEL GUARDI 
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porto culturale di questa postuma celebrazione, ultimo argomento 
di questa rivendicazione il bellissimo volume edito oggi da Da- 
ria Guarnati (« Disegni di Guardi al Museo Correr di Venezia - 
Edizioni Daria Guarnati, Venezia; presentazione di Roberto Pal- 
lucchini »). Roberto Pallucchini în otto capitoli ha approfondito 
l'analisi della ,maniera del maestro e ha catalogato come meglio 
non si poteva i centosettanta disegni del maestro e quelli dei fra- 
telli Giannantonio e Nicola e del figlio Giacomo, conservati al 
Correr, definendone, dove era possibile, il soggetto da un punto di 
Vista iconografico e commentandone Îla bellezza estetica. Questi 
disegni sono una chiave, la principale, per capire l'origine delia 
maniera guardesca e la formazione delle sue pitture. Sono sem- 
plici appunti preparatorii, buttati giù in un flat e destinati a più 
complesse visioni o composizioni di quadri. Guardi li segnava sen- 
za preoccupazione, senza ostentazione, sul foglio di carta che ave= 
va tra mani fosse pur quello dove aveva fatto i conti della spesa 
© quello su cui erano stampati sonetti in onore dell’assunzione 
al dogato di un patrizio; nemmeno le lettere che gli erano indi- 
rizzate si salvavano da questa utilizzazione, o contaminazione! Ed 
è questo un segno della loro «immediatezza» tecnica. della loro 
* capricciosa » rapidità inventiva: essi conservano la vibrazione, il 
fremito, della loro origine creativa; si direbbe che il pennello 0 la 
penna d'oca si sono appena staccati dalla superficie cartacea. Sono 


spunti presi « dal vero »? Sì e no. SÌ, perché niente è più venezia- 
no e settecentesco di. quegli appunti; no, perché tutto il « vero» è 
trasfigurato e perfino le prospettive di edifici e luoghi famosi so- 
no deformate, gli elementi architettonici e decorativi dei palazzi 
più noti, delle chiese più caratteristiche sono accozzati e riuniti 
di fantasia. Il «capriccio», che qui potrebbe anche chiamarsi 
«estro », regna sovrano; il ‘capriccio del più capriccioso pittore: 
Francesco Guardi. Eppure è ad esso che si deve se il pittore ha 
saputo determinare il senso fuggevole di perpetua trasformazione 
della materia e della Juce, del colore e del chiaroscuro, che.carat- 
terizza Venezia e costituisce il tormento di tutti i pittori venuti do- 
po, siano gli ottocentisti, siano i moderni fino a Boldini a Whistler 
a De Pisis. Quel senso,di ondulazione e di nauseante maretta, di 
tralucente occhibagliolò e di fremente bavesela che costituisce il 
morbido fascino l’eccitante stimolo della vita veneziana, è espres- 
so dal Guardi, con pochi tocchi, con graffi e macchie, con sfuma- 
ture e sfregature d'inchiostro incisivi come segni di puntasecca. 
Si pensa a Claudio Debussy proprio per la impalpabile armo- 
nia e per il frammentarismo dei motivi che ricorrono, si inse- 
guono, si intrecciano, svaniscono. Tutto è fragile come una con- 
terìa muranese: le cose si rispondono e corrispondono come le 
battute di un dialogo goldoniano; acqua e aria sconfinano una 
nell'altra; immagini di campanili di cavane di squert s'intagliano 


‘contro il cielo e oscillano — 


rispecchiati nei canali; nu- 
vole e cupole si confon- 
dono. La folla del patrizi 
in cappa e dei magistrati 
in parrucca e toga, delle 
donne in falpalà e guar- 
dinfante accosta la pit- 
toresca cenciosità dei po- 
polani dei pescatori dei 
vogatori. Chiglie, vele, al- 
berature di barche, sono 
studiate con una preoccu- 
pazione quasi tecnica, da 
navigatore. Spadini ala. 
barde remi mazze canne 
da passeggio con le loro 
sottilissime linee arricchi- 
scono il moto e il gesto 
delle macchiette con un 
piacere quasi coreografico 
come bilancieri di equili- 
bristi molleggianti sulla 
corda tesa. La superfici: 

lità e la frettolosità di 
questa vita ciarliera e 
pettegola è espressa dal 
frammentarismo delle fu- 
gaci visioni. Par di coglie- 
re anzi una interpretazio- 
ne ironica dei gesti e de- 
gli atteggiamenti di que- 
sti patrizii che si inchi- 
nano e ossequiano tra. il 
ridotto e il teatro, tra la 
Piazzetta e la Piazza. Cer- 
tamente con un umorismo 
tagliente sono osservate 
le cerimonie di nozze e i 
banchetti dei Polignac a 
Carpenedo, Al piacere 
guardesco di disegnare 
scale e scalette rampe e 
ripiani corrisponde quel 
suo inscenare da opera 
buffa con bianchi spet- 
trali di bautte e di ma- 
schere, con apparizioni 
improvvise di tricorni e di 
volti come se ne vedono 
nell'esplosivo e accecan- 
te fulgore di una macchi- 
na pirotecnica. La fanta- 
sia del regista si unisce 
alla bizzarria dell'improv- 
visatore. per comporre 
una Venezia teatralissima 
come doveva essere la 
città al tempo del Guardi 
coi sette palcoscenici gli 
oratorii e i parlatorii dei 
conventi i baracconi delle 
maschere in S. Maria For- 
mosa e le piramidi umane 
per la Fiera della Sènsa 

La maggior parte di 
questi disegni appartiene 
agli ultimi anni della vita 
del pittore; si capisce co- 
me la sua maniera sia 
quintessenziata dall'espe- 
rienza e raffinata dalla li- 
matura che caratterizza la 
malinconia della vecchiez- 
za e il rodimento della 
incomprensione. Guardi si 
doveva sentire incompre- 
so e «negato» dai con- 
temporanei; il suo impres- 
sionismo non appagava né 
gli antichi inneggianti al 
Tiepolo né i moderni che. 
gli preferivano il Longhi 
il Canaletto. Eppure egli 
fu il primo a cogliere il 
senso magico di Venezia, 
a vederne il surreale. a 
indagarne il fantomatico, 
perpetuamente in moto 
«come la marea che lam- 
be i marmi», A_ giardini 
ridenti a rive pittoresche 
a lagune festose egli sep- 
pe attribuire un’evane- 
scenza di agonia con la 
percezione divinatoria per 
la quale il clinico legge 
e conta sul viso dell'am- 
malato i giorni e quasi le 
ore di vita. Quel « Labi- 
rinto della villa Pisani» 
è già morto. come sono 
già ‘morte certe case, già 
affondate certe isole, già 
impaludate le carene del 
Bucintoro e’ delle galee, 
pià schiavi i patrizii che 
si avviano jr bautta e do- 
mino al carnevale, morte 
verte viziose dame cariche 
di gioielli e di peccati. 

Il senso funereo che a- 
leggia sulla famosa «Gon- 
dola » del Guardi. conser- 
vata al Poldi-Pezzoli, è il 
motivo dominante anche 
di questi frammenti. 
Guardi. morì il 1° gennaio 
del 1793 nella casa del fi- 
glio Don Vincenzo .# San 
Canziano. Fine triste co- 
me quella di Rosalba Car- 
viera. e del Canaletto, di 
Gasvare Gozzi e di Carlo 
Goldoni. del Grataròl e 
del Casanova e' ancora 
meno triste della fine 
stessa. della . Serenissima. 


RAFFAELE CALZINI 


La buona stella che veglia sulle Vostre fortune può essere 
validamente aiutata dal miglioramento del Vostro aspetto, dal 
potenziamento della Vostra personalità, dal perfezionamento 
della Vostra eleganza. La piacevole impressione che saprete 
suscitare in quanti avranno il piacere di conoscerVi, sarà quasi 
sempre decisiva in merito ai favori che da essi potrete ottenere. 
Aggiungete quindi alla Vostra eleganza un “ qualche cosa ” 
di eccezionalmente piacevole che ringiovanisce la Vostra pre- 
stanza ed esalta la Vostra distinzione: un cappello BARBISIO! 


Porsisio 


un nome +una marca + una garanzia 


UFFICIO PUBBLICITA" BARBISIO 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Niente di nuovo: in India la rivolta 
continua come sempre a dilagar: 
4 cinesi sconfitti un'altra volta, 
gli americani incerti sul da far. 
e in questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


Due agenti, a Nizza, attratti dal clamore, 
trovano in uno studio sei modelle 
che, gelose d'un giovane pittore, 
tra lor per poco non si fan la pelle... 
Sei donne? È una follia, ma va scusata; 
l'unica... merce ancor non tesserata! 


E CHE COSA VE NE FATE DI SEI MODELLE? + 
— UNA MI SERVE PER LA TESTA, LA SECONDA PER 
Il PETTO, LA TERZA PER LÉ BRMCIA.LA QUARTA 
PERLE SPALLE, LA QUINTA PER LE GAMBE. 
— ELA SESTA? 
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Guardate che fortuna ha certa gente? 
In un merluzzo, giorni or sono, un tale, 
mentre lo mangia scrupolosamente, 
trova un grosso brillante: — Oh, meno 

[mate 
— esclama fra la gioia e la sorpresa; — 
mi son rifatto almeno della spesat... 


Ha celebrato con festoso rito 

il suo cinquantenario anche il tranvel: 
in cinquant'anni, certo, ha progredito, 
per quanto a volte non arrivi mai. 
Forse l'han fatto già. commendatore. 

ci fa infatti... aspettar delte mezz'ore. 


Abollamo i regali! Un gazzettiere 
serive che in questi tempi, ed ha ragione, 
ogni regalo deve sold avere 
un valore simbolico. Benone: 
invece d'un vestito, a vostra moglie 
offrirete, di fico, una 0 due foglie. 


E CHE CORAMI REGALERAI PER LA MIA FESTA? 
UN id Ù 23, 
— MA QUESTO NONE UN i; 
RESTITUZIONE, ca 


Dopo tre anni e più d'oscuramento, 
si può affermar nel modo più sicuro 


A Vichy gl'immortali (0 gli accademici, 
che dir si voglia) in massa han prote- 


fstato, che l'occhio ormai, sla pure in modo 
perché diventan sempre tin po' più ane- (tento, 
[mici riesce a veder tutto anche all'oscuro, 


con to stiperldio ai tempi inadeguato. 
Fin gl'immortali in queste età sì gram. 
corrono dl rischio di... morir di fame. 


Sarà... Malgrado questa sua virtù, 
parecchie cose non si vedon più... 


Nella Nuova Guinea, gli americani 
scoprono che, con sapidi ingredienti, 
{l coccodrillo è un cibo fra { più sani... 
Che reciprocità di sentimenti! 
Il coccodrillo anch'esso (ha un appetito!) 
trova che l'uomo è molto saporito... 


Sembra chè dall'ascesa stratosferica, 
per cui strumenti e tecnici son pronti 
€ presto partiran dal Sud-America, 
at volo s'apriran nuovi orizzonti. 
Altri progressi in vista? Eh, qui matura, 
probabilmente, qualche fregatura!... Niente di nuovo. Il cielo è un po' coperto; 
v'informo, tuttavia, che lunedì 
comincerà l'estate (a me, v'avverto, 
la cosa non importa: fo resto qui). 


Voi prenderete il treno? Un bel ci- 
[mento.. 


Comunque, dugurli e buon divertimento! 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


Sostlene ‘n noto medico scrittore 
eh'anche la gente per lo più serena 
w'alza, al mattino, in preda al malumore 
pel fatto che va a letto a pancia piena. 
Infatti, ora che il cibo è un po' ridotto, 
fl mondo è... vispo come un passerotto! 


wisosr 


La € 
bilmente fine 
sistema di preparazi 
distende sul viso în m 
siedo inoltre un deli: 
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HMALOEDE REMI A 


la Cosmetien 


La nuova 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


DAL 1780 


SAPONE 


OXIL-BANFI 


ALL'OSSIGEND 
) 


ACHILLE BANFI sa. 


LANO 


Si spedisce franco di 
porto contro rimessa an- 
ticipata di L. 365 (com- 
preso porto e imballo). 


PREZZO L. 350 


Flegantissima lampada da tavolo. a LUCE BIANCA. con hase e fusto in legno 
naturale, calotla in alluminio ossidato, ideata e costruita in ottemperanza alle 
norme sull'oscuramento, ADATTA PER ESSERE USATA SIA ALL'APERTO CHE 
ALL'INTERNO DI LOCALI DURANTE L'OSCURAMENTO, anche con finestre aperte. 
AUTORIZ. DAL MINIST. DELL'INT. E DALLA DIREZ. GEN. PROTEZIONE ANTIAEREA 


In vendita presso i miglio- 
ri.rivenditori di apparecchi 
elettrici d’Italia e presso: 


MILANO ROMA 
VIA M. GIARDINO. 4 VIA REG. ELENA, 54 
[mmprio Via Cappettari 


CASA DI 


CURA 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM. MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 


TELEFONO 35.823 


(Contimuazione Teatro) 


no, autore di una vasta e dotta opera 
su Eschilo, la cui prima parte fu pub- 
bilcata nel 1941 dall'Editore Sansoni di 
Firenze, nella Biblioteca dell'Istituto 
Nazionale del Dramma Antico, dà ora 
ampie notizie nella rivista. « Dioniso » 
su gli ultimi ritrovamenti di Oxylingo 
(presso Alessandria d'Egitto) di'alcuni 
frammenti di tragedie di Sofocle e di 
Euripide, Alcuni di tali frammenti ap- 
partengono a tragedie perdute del due 
grandi tragici. 


* Il teatro d'amore’ seguita a Japira- 
re | commediografi francesi. Ora è la 
volta di Paul Niyoix che al Thedtre de 
la Potinière di Parigi ha fatto rappre- 
sentare la sua ultima commedia Detres- 
se. Ma il lavoro, nel quale un dottore, 
deluso dalle sue esperienze femminili. 
finisce con l'uccidersi, pur mostrando 
pregi notevoli di costruzione e di dia- 
logo, non sembra abbia persuaso i cri- 
tici, apecialmente per l'ossequio che vi 
si ostenta Verso problemi e modi più 
che superati. 


SPORT 


* Calcio. La commissione per | rap- 
porti con l'estero ha esaminato per in- 
carico del presidente del- 


la F.LG.C. la situazione 
al fini del tesseramento 
dei giuocatori già appar- 
tenenti alle società che 
hanno svolto attività con 
federazioni estere. 

È s confermata an- 
che per detti giuocatori 


la piena applicazione del 
regolamenti nazionali ed 
internazionali indipenden- 
temente dall'attuale perio- 
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do di emergenza e della recente norma 
sul divieto di tesseramento per il pas: 
saggio di giuocatori fino al termine del 
campionati, norma che si riferisce, per 
ovvie ragioni di regolarità, al soli giuo- 
catori delle squadre di .divisione na- 
zionale, 

— Su richiesta delle squadre e per 
motivi di carattere organizzativo il tor- 
neo indetto dal C. S. della R. Aeronau- 
tica per la Coppa L. Barbesino, ha mo- 
dificato come segue il calendario delle 
partite per il mese di luglio: 4, a_Trie- 
ste: Corpo d'Armata c. Presidio Roma; 
a Milano: Presidio c. R. Aeronautica 
a Roma: Automobilisti c. Vigili Fuoco; 


A Roma: Presidio c. Automobilisti; a 
Milano: Corpo d'Armata c. Vigili del 
Fuoco, 


* Ciclismo. Dopo la soppressione di 
qualsiasi compenso fisso ni corridori par- 
tecipanti a gare su pista, il nuovo sl- 
stema federale per le gare di questo 
settore, avrà le seguenti basi: corre- 
sponsione di un indennizzo di lire 200 
per | corridori « comandati » e di lire 
500 per gli allenatori. Le gare avranno 
in palio premi notevoli che sono i se- 
guenti: gare di mezzofondo rispettiva. 
mente lire 2000, 1500, 1000, 1000, 1000; gare 
di velocità lire 1500, 1000, 800, 700, ‘700. 
Queste somme e questi indennizzi val- 
gono per le gare che si svolgeranno su 


I 
i 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 55 


re 


TELEFONO 22.946 


tutte le piste italiane fatta ‘eccezione 
per quelle di Milano e di Roma, per le 
quali avranno vigore indennizzi e premi 
maggiori. È chiaro che, con le, nuave 
provvidenze, i corridori dovranno lot 
tare seriamente e severamente per gua 
dagnarsi i premi in palio. 


+ Puglioto. Luigi Musna ‘ha sfidato 
ufficialmente, tramite la F.P.I., il cam- 
pione europeo, assoluto Tomdberg, che 
è entrato in possesso del massimo cam- 
pionato battendo il belga Sys. Come è 
noto, Luigi Musina a Roma ha battuto 
lo svedese, ma fu a sua volta eliminato 
da Sys. 

Luis Fernandez, nuovo campione di 
Spagna de; pesi gallo, ha regolarmente 
fidato il nostro Gino Bondavalli per 
il campionato europeo della categoria. 


* Tennis: In seguito al passaggio al 
professionismo | dell'atleta —Romanoni 
Francesco, la commissione di classifica 


della F.I.T. ha apportato le seguenti 
variazioni alla graduatoria dell'anno XXI 
del giuocatori di 1* categoria: 1, Cuccel- 
li Giovanni; 2, Del Bello Marcello; 3, Bos- 
si Renato; 4, Rado Augusto; 5, Quinta- 
valle Ferruccio, 


VARIE 


+ Il tabacco nel monda. + Quanto ta- 


bacco si produce nel mondo? È unà in- 
dagine questa tutt'altro che oziosa se 
si considerano i colossali interessi in- 
dustriali e commerciali che si sono 
creati su questa produzione da quando 
la scoperta di Colombo portò l'atten- 
zione dei popoli più progrediti su que- 
sta pianta che nell'America trovava già 
un uso voluttuario, sebbene assai pri- 
mitivo, Da Una recente interessante 
pubblicazione di statistica delle mate- 
rie prime agricole, compilata dall'Isti- 
tuto Internazionale di Agricoltura e ri- 
ferita al quadriennio precedente l'at- 
tuale conflitto, apprendiamo che la pro- 
duzione mondiale del tabacco era sali- 
ta a quasi tre milioni di tonnellate ed 
era così distribuita (In migliaia di ton- 

Europa 286, U.R.S.S. 224, Ame- 
tentrionale ‘616, Centro ‘e Sud 
America 201, Asia 566, Africa 65, Ocear 
nia 3. In tofale 2961. 

Nella cifra dell'Europa rileviamo che 
l'Italia è compresa per 48 mila tonnel- 
late. Si noti che il consumo è alquanto 
inferiore, di modo che qualche migliaio 
di tonnellate va esportato e ciò significa 
un cospicuo valore attivo negli scambi 
internazionali. SÌ noti ancora che l'Ita- 
lia fino a circa un ventennio fa era una 
‘ande importatrice e cioè. una grande 
tributaria di valuta aurea all’estero. Ma' 
un lungo e fecondo ordine di lavorà 
guidati dal nostro Monopolio Tabacchi 
ha condotto il nostro Paese ad una 
invidiabile posizione di 
autarchia, tanto più rag- 
guardevole quando si con- 
siderino le difficoltà di 
rifornimento sopravvenu- 
te in Europa con il bloc- 
co determinato dall'attua- 
le confitto. L'Italia anche 
nel campo del tabacco può 
fare da sé, mentre in 
gran parte del Paesi eu- 
ropei si lavora affanno- 
samente per colmare il 
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deficit, L'Europa (trascurando la scar- 
sa importanza che ha in questo setto- 
re l'Oceania) è Il solo continente nel 
quale ln produzione è insufficiente al 
consumo, esclusa la U.R.S.S. per la qua 
le si ha una cifra statistica a parte. 
cifra che dimostra una sufficiente au- 
tarchia. 

In tutti gli altri, continenti la situa- 
zione è favorevole. Più che in tutti 
nell'America Settentrionale dove, seb- 
bene il consumo individuale sia for- 
tissimo (Kg. 3,300) e quasi il triplo di 
quello europeo, la produzione è in ec- 
cedénza di 162.000 tonnellate. Altra ra- 
gione questa perché gli Stati Uniti pre- 
tendano a una egemonia commerciale e 
cerchino di imporla al miglior cliente 
che dovrebbe essere il popolo europeo. 

Le accennate cifre statistiche hanno 
un grande significato anzitutto per dare 
un'idea dell'immenso valore che que- 
sto inquieto mondo dedica alle pacifi- 
che gioie del tabacco, valore che se- 
condo le stime dello stesso Istituto In- 


ternazionale di Agriceltura è fatte sa- 
Ure ad oltre 4 miliardi di franchi ero 
(franco dell'antica unione monetaria la- 
tina, ossia gr. 0,290 circa di oro fino) 
In secondo luogo, mà per nol di so- 
sostanziale importanza, è il rillevo che 
l'Italia ha in questo campo una indi- 
pendenza conquistata con un lungo 
sforzo e con un successo la cui im- 
portanza appare proprio nelle circostan- 
Ze del confiltto attuale. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Tutti ci siamo fmmaginati per mol- 
to tempo — e non poche sono le perso- 
ne che lo immaginano ancora adesso 

— che il vetro fosse unicamente quel 
materiale fragile ben noto, in quanto 
fu sempre usato esclusivamente in ap- 
Plicazioni nelle quali. tale sua caratte 
ristica non veniva per nulla modificata 
da pochi anni invece c'è modo di ve- 
derci presentare dei prodotti derivati 
dal vetro che possono benissimo destare 
sorpresa ed incredulità, tanto siamo îon- 
tani da quela fragilità che 

non sa disgiungere, appunto, da 
asi tipo di vetro o sostanze affini 
Conoscerete forse la lana di vetro, ma. 
teriale flessibile e per nulla fragile. ado. 
perato largamente per scopi termici ed 
acustici: ora però entreremo in un cam- 
po noto a pochi; che da breve tempo 
si fa una strada adsai importante per le 
ottime applicazioni che ha permesso di 
aprire, alludiamo ni rivestimenti del fili 
elettrie! 

Data l'ottima prerogativa di isolante 
elettrico, era facile pensare al vetro per 
l'applicazione accennata però 1 primi 
esperimenti fatti sulla lana di vetro 
convinsero ben presto che s doveva 
partire da un prodotto ottenuto con si 
stemi più rigidi, in quanto l'isolamento 
diminufsce sensibilmente se vi è pre 
senza di determinate sostanze, ad esem 
pio alcali liberi che né menomano anche 
la resistenza meccanica. Massima impor- 
tanza ha quindi fl trattamento prelimi 
nare della materia prima, dopo di che 
si procede con filiere all'ottenimento 
della bava capillare (con diametri in 
torno a quattro o cinque millesimi di 
millimetro) che, raccolta su tamburi 
viene poi sottoposta a tortione, indi 
avvolta in rocche, per poi essere tes. 
suta secondo le necessità pratiche. 

Tolta quindi la fragilità al vetro (a 
proposito, si parla addirittura di « elet- 
trovetro = per indicare la speciale na- 
tura adatta agli impieghi del campo 
elettrotecnico, ben più difficili di quel 
li comuni) è evidente che possono qui 
essere portati alla massima evidenza 
possibile 1 pregi di questo isolante. 
quali in primissimo piano la resistenza 
al calore ed all'umidità: non è {l caso 
di scendere a dat tecnici. per non 
inaridire questi brevi cenni. e può 
quindi bastare l'accenno al fatto che | 
filati di elettrovetro presentano carichi 
di rottura ancora soddisfacenti a 400°C 
ed oltre, mentre { wuol competitori di 
retti (cotone ed amianto) già sui 300 
cominciano a dare del valori incerti 
e pertanto la conclusione è che per ca 
richi di rottura elevati diviene possi 
bile ottenere strati isolanti più sottili 
come appare dalla constatazione che 
l'isolamento ‘in elettrovetro è secondo 
solo al filo di seta come spessore di ri 
vestimento del fili nudi fun filo da un 
millimetro di diametro diviene del din 
metro di 1,09 in seta e di 1,13 in elet 
trovetro) mentre col cotone e  coll'a 
mianto |l risultato è nettamente favo 
revole (Mm toccano rispettivamente | 
diametri di mm. 1.18 e di 1,40). Abbia- 
mo accennato alla resistenza all'assor- 
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Appendice bibliografica. 
Volume in-16°, di pag. 1200 circa, rilegato in 


tela con sopracoperta a colori L. 90 netto 


È uscita la seconda edizione di 


NEERA 
a cura di BENEDETTO CROCE 


Volume in-16°, di pag. 960, rilegato in tela 
con sopracoperta a colori L. 60 netto 


È uscita la seconda edizione di 


NEERA 
a cura di BENEDETTO CROCE 
Volume primo della Collezione 


IL MILIONE 
diretta da PIETRO PANCRAZI 


«Tentando la definizione del proprio atteggiamento este- 
tico Neera lo riassume nella formula: « l'ideale nel reale ». 
E tanto più questo soffio appassionato che l'anima si ca- 
lava in scene concrete e di ristretta portata quotidiana, 
tanto più la sua arte riusciva robusta... L'opera di Neera 
è essenzialmente una galleria di donne, di ragazze. Sono 
studiate a fondo e direi che la maggior parte dell'impegno 
è spesa nel darcene un fermo ritratto. L'azione del roman. 
20 spesso st limita a permetterci di vedere la figura della 

sionista sotto varie luci: e quando l'abbiamo cono- 

seluta bene il romanzo è finito... Nuove ondate di lettori 

avranno, ora, l'occasione di avvicinarla, e vi troveranno 

accenti di schiettezza ed impeti di entusiasmo morale ca- 

paci di conquistare anche noi, e riposanti nella loro spon- 

taneità ». 

- Lo Stile 


Piero Gadda Conti 


<È un'ottima idea ch'ebbe l'editore Garzanti di voler 
onorare gli scrittori del bell'Ottocento, pubblicando insie- 
me le opere loro più peculiari. E bene fece a cominciare 
con Neera, che fu nell'arte e nella, yita una gentildonna 
degna di ammirazione, di rispetto e' di devozione. Vera- 
mente la Neera di Tibullo». 
Messaggero 


Alessandro Varaldo 


«Ancora oggi, dopo tanto scampanare vano di nuove 
scuole, come ci sì fanno incontro gradite e sorridenti e lu. 
minose certe pagine della Necra così piene di verità e di 
umano sapore, così brillanti di osservazione leggera, vivida. 
così ben aggiustata, serenamente tnioristica, con quel loro 
narrare ino ma tutto sul vivo, trasparente, saporoso di 
buona terra milanese! « 
L’Ambrosiano 


Carlo Linati 


«È grande onore reso alla memoria di questa scrittrice 
milanese, vissuta tra il 1846 e fl 1918, che il maestro della 
critica moderna italiana, sempre a lei cortese e riverente, 
abbia voluto assumerne ancora una volta {l petrocinio di- 
nianzi alle prime generazioni dei posteri... Era una donna 
di pensiero, Neera, e piace anche per questo al Croce. che 
se ne intende. Di cavalleresco pensiero vorremmo aggiun- 
gere: poiché vestita dal lucido arnese della sua onestà. 
ella combatteva le sue battaglie. Il pensiero la rendeva 
talvolta scrittrice assai forte: e si leggono nelle sue opere 
morali taluni periodi che per ricchezza di svolgimenti, det- 
tati da chiara articolazione interiore della cosa pensato. 
potrebbero essere citati come modelli di equilibrio fra un 
contenuto e una forma». 


N Popolo di Trieste Silvio Benco 


d'istinto, e non teorizza mal; le sue 
partiti narrativi. Il pro- 
è prima di tutto un pro- 


« Neera è narratrice 
verità si concretano sempre in 
blema di stile, nei suoi riguardi, 


blema di sincerità ». 


Gazzetta del Popolo a 


Lorenzo Gi 
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Frase 
Giove). 


ENIMMI 


a cura di Nello 


Frase bifronte siliablea 
UN QUI PRO QUO 


Bevvi il cognac: però quel suo sapore 
di mi dette da pensare. 
dovetti infatti correr dal dottore 
con un male di ventre da crepare. 


Lui sentenzid: xxxx xx XXXX XXXXXX% 
che lo spirito dà non raffinato, 
o prodotte da bibite alcooliche 
fatte con alcool spesso adulterato 


Come il sole che spunta all'orizzonte, 
si fe' la luce alfin nella mia mente 
ed esclamai, battendomi la fronte: 
le bottiglie ho confuso certamente. 


Lo spirito da ardere ho trineato 
Invece del cognac vecchio e famoso: 
ecco perché, sembrandomi cambiato, 
lo pensal: xxx xxxxxx xxxxxxxx! 
> Longobardo 


Sclarada niterna (xxx00xx000) 
CONTRASTI 


Te che per terta strisci, essere abbletto 
ed attirî talora con l'inganno, 


allettante: per essi nell'aspetto 
quel che fidenti e silenziosi vanno, 
e te che invece, con il cuore puro, 


ti sacrifichi al culto della fede 
e della carità che fa securo | 
chi nel cammino della vita incede. 


quando traboccherà per sua capfenza 
il nappo della vita, entrambi aspetta 
ciò che.è fata) nel di della scadenza 
in cul etascuno avrà quel che gli spetta! 


Artifer 
Indovinello 
LA RUOTA DEL MISTERO 
Ha le ruote e non è {l treno 
questa ruota c 
stando ferma, cd 
chi lontano se ne sta 
M suo moto è singolare, 
tutta curve e tutta scatti 
ed ha i numeri, difatti. 
per la gente che li sa 
Questo è un giallo, voi direte 
cari miei, siete nel vero 
esprimete quel pensiero 
e la ruota porlerà! 
Corsaro Biondo 


Monoverbo descritto (11)4 


DELUSIONE 


Scorrendo un libro, rileval TARATO 
dov'era scritto PRATO. 
Or non senz'amarezza 
mi chieggo: perché mai tanta incertezza? 
Boezio 


CRUCIVERBA. 


2 
D 
ci Da 
Li] 
? 
CA] 
Orizzontali 
1. Fervido aleggia l'inno di vittoria. 
2 Perché di grida ed urla tanto chiasso? 
2 DI persa terra son gli abitatori. 
4. Protegge il capo al cora gioso fante. 
8. De le baccanti l'acclamato grido. 
€ Spesso nemici son de gli studenti. 
7.1 fatti scrive de l'umana istoria. 
& Di greche suore è l'ultima a venire. 
- 
Verticali 


D'istinto la persegue ognor la belva. 
La pena acerba che dilania i cuori. 
Le freme in cor di collera il furore. 
Prima tra i Greci, ora nel ciel rifulge. 


L 
2 
LI 
4. 
3. Pallide appaion prima de l'aurora. 
« 


Sono i rimedi per l'emorragie. 
7. Con mene ambigue ad una mèta tende. 


L'impronta reca del divino artista. 


L'ORACOLO DI DELFO 


Alceo, » Quando ti deciderai a rifornire sul serio la ti 
vuota cartelfà? Anche a cruciverba stiamo male; p 
mettiti a lavorare, Grazie e saluti affettuosi. 

Cene della Chitarra. - Da te mi attendo una bella 
di facelle, accompagnata da cinque 0 sel cruciverba.i. 
conto. Saluti carissimi. 

Longobardo. - Fra un paio di settimane ti troverai n 
stesse condizioni degli... inquilini di sopra, Ci siamo 
tesi? Cordialità vivissime. 

Fioretto. - Ogni promessa, con quel che segue! Ai 
1 cruciverba (e gli enimmi, se ci sono). Cari saluti. 


Anagramma a frase continuativa 
SINGOLARITÀ 


Polché Bestiano alfin oggi ha sposato 
l'amata figlia dello zio Renato, 
ei può ben dir che, n cominclar da adesso, 


è moon x xxxxxx al tempo stesso. 
Ploretto 


SOLUZIONI DEL N. 2 


intarsio: PALagio .vEneziano (pale, anziano, 
— 1, Fischi, Rischi. — 2. Albergo, albero. — 2 Fur 


ori, — 4 St-ordito. — 5. cor-PO-d'-un-CANE = corpo d'un 


cane! 


SOLUZIONE DEL}N. 24 


tar Rs clio pb Zali uno. DE ? Di | Ù na 
'ARTITE A FINALE SIMILARE Fi I sh RS 18.13, 20.11, 226, 9.18, 1 
"ia = (@pertura 23,20-11.14) Nr: DAMA? Pi porge st fico. (0 
b DS ra A N. 59. - 12.7, 21.14, 13,12, 8.22. 27.2, 3.12, 20, 10.14, 23.20 
pure 6.11(a)) 14.19 (14.18 perde per 6.11) 611, 12.1: 


- f@)-14.19; 27,22-10.13; 21.17-6. 
20.16, 1520, 11.15, e vince. 


ni -17.10-5,21; 25.18-1.5; 31,27- 


| 26; 29.25-5.10 (Diagramma A) e ! Il Nero non ha scelta © 
 16.12-7.16; 27.23-10.14(b); 26,21. 14.19 11 Bianco con 23.20 è vince! 


23.20-16.23; 28,3 ecc. il N. 86 - 25, 16.7, 5.10, 145, 17.21, 11.20, 4.9. Blocco sorpresa! È 
| Bianco vince, N. 87 - 29.26, 27.20, 24.8, 3.10, 20.22 18.27, 1.5! 10.1, 2431, ec- To 
| 0) 28.23 perdente pel noto: co la sorpresa! la migliore difesa pel Nero è 14.18, 
di Canalejas. 31.13, 30.27, 12.10, 27.22, 10.14 e vince, 
b) mossa perdente; 10.13 per i 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 22 
di Vittorio Gentili 


PROBLEMI 


100 
Genesio Pelino © 
Voli 


2° - (apertura 24.20-10.13) PROBLEMI 


; 20.15-12.19; 23.14= 

1.18; 21.14-13.17; 22.18-8.12; 281 
29-12.15; 3228611; 27.22-26; 
3027-48; 28.24 (Diagramma B 
- stessa posizione del. Dia- 


N. 98 
Pietro Dabalà 
Mestre 
(Simmetrico) 


N. 9 
Vittorio Gentili 
P. M. 3.500 
(Doppio simmetrico) 


gramma A a colori rovesciati) 
17.21; 26.17-6.10; (23.19 mossa 

| perdente. Per la patta 23.20) 
7.12; x-10.13 ecc. fl N. vince ‘At 
3a - (apertura 23.19-11.14) 


23.19-11.14; 22.18-14.23; 28.19-10.13; 18.14-13,17; 21.18-12.18, 
19.12-8.15; 32.28-6.11; 27.22-2.6; 30.27-4.8; 28.23 (posiz. del 
diagramma B cioè a colori rovescìati come nella 2* par. 
tita) ecc. il Nero vince. in 5 


1î Blanco bri a 
in se 


() Anche questo problema, come quell lo 


Il Bianco muove e vince 
mosse 


Chi muove vince 


Problema N. nz 
O. STOCCHI 
(L'Italia Scacchistici 
Concorso « Passaggi 


Esiti Tornei e Notizie Varie 


S ( A ( ( H I Verona, - Organizzato dal Dopo- 

lavoro Enti Statali si è svolto pres- 
———_____—<5- popolavero sencelistico Bat 
tinelli il campionato provinciale 
di 1* categoria, Il torneo si è con- 
conchiuso col seguente esito: 1° G, 
Mazzari; 


711. Partita di Donna 
Campionato Emiliano 
Reggio Emilia, aprile 1943 
F. Norcia G. Cenni 


Soluzioni e Solutori del N. 20 


Firenze, + L'annua) 
cittadino di 2 


Fontana U.. Trieste — Marchesi 
B,. Roma — Beni C., Como — Mi- 


è 
I É 
È 35. RhA Ae ‘eno G. Firenze 
_ = Patta d'accordo G. Ferrantes 


mi 
Î Ni Sstanzo malte” 15° mclas ——__—__—______€€€£ 35 

A > Bizzarria N. 17 Salerno. - Il campionato provin- 

A. DASSENBACH clale di 3* categoria, svoltosi a 

Problema N. 1313 doppio giro presso il Dopolavoro 

Forze Civili è terminato con la se- 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Problema N. 1315 


4 \W P. FEENSTRA KUIPER A. FISCHER 
4 (Tijdsckritt N. B., 1930) È guente classifica: 1° L. De Mitri: (Diario de Notlclas) 
| 2. Partita Francese ® L. Plano; 3° V. Vaglini: 4° LL 
Campionato Emiliano pamncni. LE 
Reggio Emilia, aprile 1943 
Teramo, - Ripetendo il successo 
mM. Guberti 7.| Amodei ottenuto nel campionato di 3* cate- 
1 4 è ag 
2.0 
Ì È 2A 
Lc ‘disp: presso il 
{ DI voro Forze Civili e Militari. Al 
{ 6 AG condo posto ti è piazzato B. Pic- 
7. dI ciotti seguito da B, Locasto. 
di Cidar 
Î 9, Ad3 - 
PaR ina Piecola Posta. 
| 12. Cf In quale casa deve essere posto ;l Fontana U.. Trieste. - TI noto ex 
| 13: AgS Re Bianco mancante, affinché il 
tì: Der Bianco possa dare matto in ? mos- 
Ml Bianco matta In 2 mosse 15. CW abbandona se? Qual'è Ja mossa chiaver non in la come vol asserite. 
Ò CDXTTI Una difesa fortunata. È questo di 
LUI difesa vittoriosa dovuta ad un fortunato equivoco che sta per 
altro a dimostrare sia l'infinita varietà del gioco del Brige, 
in I 


sia il fatto che talvolta Una pietruzza fa inciampare il più 
saldo giocatore. 


Ecco come sono distribuite le carte: 


(<td 


7° A-8 
Q re? 


ni D-F-54 


| Nord esce col 3 di quadri, egli non tocca picche che è co- 
‘e chiamato da Est. Al morto vlen passato il 6 e Sud 


quadri trova che Sud prende col Re e fa una quinta mano 
col Re di fiori. 


4 
10554 & ap 
Aa rn a et o serà to 
(ks Giro Ecco la soluzione del problema di licitazi 4 
luzione î 
Q rus numero scorso. _ Raina 
© an: Sud dà le carte ed ha: 
Delle 9 mani già fatte, sel sono di Ovest-Est e tre della di- 
dorso: fesa (A di quadri, 10 til picche e Dama di picche). Sem: @ 031 - Qi0r-  Arssin e ssd 
bra evidente che basterà ad Ovest fare Je tre mani a cuori. | te carte di Nord sono: 
c20 la licitazione: in Nora si trovi Il Re di auigrt hs ciao quina! deve ne- R- ; 
zx k' in si trovi le qua el leve -F-9 — -R-i _ - 
a Di È cessariamente collocare una delle due cuori di Nord ia Sud @ nre Variati Duri 
e supporre le questi al Li e 5 di cuori. n quest Ovest ed Est passano sempre 
passò Rice quer falsa idea le tre cuori non sono più possibili, invece sa Come deve procedere la licitazione? 
4 a n possibili la mano di Dama di cuorì, poi quella di Re, e poi 
giocando una quadri, fare la terza mano con l'altra figura di s N 
za batto: quadri. Su questa base errata, ma pure spiegabilissima, Ovest 1 quadri 1 cuorì 
Ovest dunque deve fare 3 senz'attù. fa la Dama di cuori del morto, poi fa ll Re e quando gioca a a euorr 


(Continuazione Attività scientifica) 

dimento di umidità e non è il caso di dilungarci essendo ciò 
intuitivo: piuttosto è da aggiungere che l'elettrovetro non si 
altera col tempo né in presenza di agenti chimici (è noto che 
solo l'acido fluoridrico intacca il vetro) e poi, presenta una re- 
sistenza alla distruzione sotto l'azione di scariche elettriche che 
ha ottimi valori anche a temperature elevate, quando cioè gli 
altri isolanti cominciano a cedere, ed a questo proposito si noti 
che l’elettrovetro fonde a più di 700°C e comincia a rammollirsi 
al di là di 550°C. Unico punto debole è dato dal modesto coeffi- 
ciente di allungamento: in altre parole è l'elasticità che lascia 
un po' a desiderare, per cui diviene disagevole avvolgere, così 
come si trovano, i fili nelle apposite cave e si ovvia all'incon- 
veniente impregnandoli con adatte resine sintetiche, adatte ov- 
viamente nel senso di non menomare eccessivamente la capacità 
di resistere alla elevata temperatura, altrimenti a nulla var- 
rebbe disporre di un materiale squisitamente adatto alle alte 
temperature per rinunciare a tale prerogativa per colpa di un 
Impregnante. Per dare su tale questione un riferimento pra- 
tico, basti dire che mentre nel soliti fill isolati non si sor- 
passano temperature dell'ordine di 120°C, con quelli in elettro- 
Vetro è possibile raggiungere normalmente i 175° e talvolta an- 
che 1 200°C anche se ciò comporta in certo modo una minor 
iyita» dell'isolante rispetto al funzionamento fn condizioni re- 

lari. 

Viste ora queste nozioni, è necessario concludere poiché non 
Duò evidentemente bastare la novità dell'applicazione per sop- 
Plantare la consuetudine, a parte ll fatto, pure importante, che 
îl vetro usa materie prime nazionali e quindi autarchiche per 
Sul la bilancia dell'economia nazionale tende già verso di esso, 
No, il nocciolo della questione è un altro e lo esporremo în 
due parole: tutti gli sforzi del progettisti e dei costruttori con- 
Vergono verso un'unica meta, quella di fare macchine semnre 
Più piccole, sempre meno pesanti, sia per la finalità autarchica 
di adoperare meno ferro e meno rame, sia per andare incontro 
al compratore in quanto gli verrebbero offerti prezzi sempre più 
bassi. Ora, 1 conduttori isolati in elettrovetro presentano il van- 
taggio di essere più sottili degli altri (prima possibilità di di 
minuzione della macchina a parità di potenza) e pol consen- 
fono di usare minori sezioni metalliche data la possibilità «' 
far circolare una più elevata intensità specifica perché possono 
maggiormente sopportare l'alta temperatura, è questa la se- 


conda e decisiva ragione in favore all'impicciolimento dei mac- 
chinari. 


PER SENTITO DIRE 


E noto che vi sono delle lettere e delle cartoline pigrissime. 
le quali impiegano, a volte, lunghi anni per percorrere dei tra- 
Bitti relativamente brevi. L'ultima, in ‘ordine di tempo, è una 
Cartolina illustrata, di cui dinno notizia | giornali in questi gior- 
Ni, raffigurante la scala del Bargello e spedita da Firenze 1'8 di- 
cembre 1902 dalla signora Giuseppa Signorini, ora defunta, alla 
Robildonna Emilia Angioletti, moglie del generale Diego Angio- 
letti, anch'essi morti parecchi anni fa. 

esta cartolina è giunta solo pochi giorni or sono all'ufficio 

le di Cascina. dove la destinataria risiedeva, ed è stata nuo- 

lente spedita indietro, indirizzata a Livorno. al conti Ottieri 

lla Ciaia. parenti della nobile famiglia Angioletti. i quali hanno 

avuto la sorpresa di vedersi arrivare una cartolina affrancata 
Son un bollo da... due centesimi. 

$0 chilometri în 41 anni sono una bella prova di lentezza; tutta- 


per le labbra Guizzociglia per gli occhi 
SEMPRE PREFERITI DALLE GRANDI ATTRICI 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI CETRIOLI. - Fate scottare quattro 
dei cetrioli dopo averti affettati. La « scottatura » 
li farà diventare bianchi. Levatelt dal ‘fuoco, 
sgrondateli, lasciateli freddare. 

Sul fondo del tegame in cui cuocerete la zup- 
pa mettete alcune sottilissime fettine di lardo, 
Su queste posate le fette di cetriolo. Aggiungete 
uno strato di carotine novelle affettate per il 
lungo, alcune cipolline (sempre affettate), sale, 
pepe, due 0 tre chiodi di garofano. Versatevi 
l’acqua necessaria alla vostra zuppa, lasciate 
cuocere mezz'ora buona. Condite con una punta 
di estratto. Sul fondo della zuppiera posate delle 
fette di pane tostate, versatevi îa zuppa e man» 
date in tavola. 


ORATA «PERDUTA ». - Ottima ricetta per 
fare un piatto voluminoso anche quando si ha 
poco pesce... Pulite un'orata di 300 gr. circa e 
fatela lessare ravvolta in un panno per cirga un 
quarto d'ora. L'acqua dovrà essere ben salata 
Cotta che sia levate con curà le spine e pestate 
la carne nel mortaio, pestandovi assieme un 
pezzo di mollica di pane macerata nel latte 

Al « pesto » unite prezzemolo tritato, due fuorll 
d'uova (erude) e le chiare montate a neve. Met- 
tete sale e pepe, alcuni cucchiai di vino bian- 
co, e fate cuocere, possibilmente al forno caldo, 
entro un tepame spalmato di otto o di burro e 
cosparso internamente di pane grattuolato e di 
erbe odorose (cerfogiio, prezzemolo) tritate fl 
mente. Basteranno 10-15 minuti di cottura. Man- 
date in tavola accompagnato da salsa di pomo 
doro, e magari decorate lo sformato contornan- 
doto con piccoli pomodori al forno. 


PISELLI STUFATINI. - Prendete | piselli te- 
nerissimi e verdi, ed invece di farli bollire in 
molta acqua metteteli fn un tegame con poca 
aequa, (il meno possibile), sale, un cucchiaino 
di zucchero, un pezzettino di burro, un mazzetto 
di odori, e varie cipolline novelle. Lasciate cuo- 
cere una mezz'oretta a fuoco lento, poi levate 
il prezzemolo e le elpolle ed aggiungete invece 
in pezzetto di burro grande come una nocciola 
(per mezzo chilogrammo di piselli) ed un mezzo 
cucchiaino di farina, o fecola, per legare il su- 
90. Mescolate per bene e mandate in tavola. 


BICE VISCONTI 


TAURUS e INTINGOLO indispensabili in ogni 
cucina. 


via, non costituiscono un primato. In questo campo,- secondo 
quanto informa un giornale, il primato è detenuto da una let- 
tera spedita nel 1876 da un soldato tedesco del 4° Fanteria, allora 
di guarnigione a Pfaumbin, alla signorina Margherita Ritter da 
Rittenhau, e giunta a destinazione con 65 anni di ritardo. È stata 
trovata per caso in un ufficio postale in demolizione. Più fortu- 
nata, però, della sua concorrente fiorentina, ha avuto la ventura 
di trovare la destinataria ancor viva. La signora Margherita, 
allora diciottenne, ha adesso superato di diversi anni l'ottantina 
ed è piena di nipoti, ma ha avuto l'emozione di vedersi reca- 
Ditare la lettera di uno spasimante: « Mia adorata Margherita... ». 


Presto, dov'è la nonna? Hanno portato, 
dopo tanto, una lettera per lei 

una lettera scritta da un soldato... 

N nipotino? No, l'innamorato. 

Ma reca il timbro del settantasel! 


Legge: « Mio dolce amore... ». Lo ricorda, 

il soldato del quarto fanteria. 

E oppressa a un tratto da un'angoscia sorda, 
piange: nel vecchio cuor c'è qualche corda 
che ancora vibra. Che malinconia! 


Nel suo cantucelo ora sospira, l’ava, 

e non può più riprendere il' lavoro 
dell'ago... Lo ricorda. « Addio, tesoro! », 
le disse; e le appuntò, come s'usava, 
un giglio bianco fra i capelli d'oro. 


Povera Margherita, aveva tanto 

sognato quella lettera... Al mattino, 
s'alzava per attendere il postino, 

che non giungeva... E, forse, aveva pianto, 
nascosta fra 1 rosai del suo giardino. 


Le arriva adesso, inutile e gentile 
fiore che un di fiorì sul suo sentiero, 
non raccolto; ma fievole, sottile, 
serba il profumo di un remoto aprile 
di dolcezza, d'amore e di mistero.. 


Piange, nonnina? Il cuore le fa male. 
Stringe la breve lettera sbiadit: 
pensando al lontanissimo ideale: 
forse, la metterà sotto il guanciale 
con la povera mano rattrappita. 


E rivedrà, stanotte, i suoi. rosai 

fioriti e il suo diletto in uniforme, 

che verrà in sogno e le dirà: — bai bai... — 
Ma che sciocchezze! Poverina, ormai 

non sogna più, nemmeno quando dorme... 


Perché il tempo è malvagio e non invano 
passa, con l'ala travolgente e rude, 

Passa: non ha pietà del cuore umano; 

e lo dissecca e porta via, lontano, 

ogni gioia che illumina ed illude... 


E arrivata una lettera d'amore 
Der la nonna! Una lettera? Per lel?... 

r vol, nonnina?... « Un giorno, al tempi miel, 
ebbi vent'anni. ». E se la stringe al cuore,” 
la letterina dei settantasel.,.. 
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IN ITALIA 


via XX Settembre 206r 
via. XX Settembre 1317 
piazza De Ferrari 13 1 
via_Roma, ? 

via. Martelli 12 

via Cefraloli 82 

Via Roma 251 


+ pozza Trieste Trento$? 
+ via Roma 72 


via Rugg. Settimo 38 
via Maqueda 296 


+ via Indipendenza 2 
+. via Rizzoli 4 


Merc. Orologio 149 
Mere. S. Giul, 707 


V.S.M. Elisabetta 25 
Piazia Ciano 3 
Pata S. Giovanni 1 
Fimea 180 

cosso Witt. Éman, $6 
via Mazzini 69 

via VIII Febbraio 9 
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